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Una camminata col cuore

Aspi, grazie al supporto di medici parkinsonologi e altri specialisti, mira 
a fornire servizi e notizie sull’evoluzione della malattia. Intende inoltre 
essere centro di riferimento nel favorire incontri e attività specifiche di 
gruppo mediante contatti telefonici, epistolari, riunioni, convegni e ge-
stione del tempo libero. Per esempio, la colletta raccolta ad Arcisate fra le 
associazioni e i partecipanti alla camminata, coordinati da Assessorato e 
Consulta della Cultura, e Consulta dello Sport, permetterà di finanziare 
due progetti legati alla logopedia e al Nordic walking, vale a dire la cam-
minata coi bastoncini, un’attività che ha effetti benefici sulle problemati-
che di questa malattia. Insomma, i nostri cari malati di Parkinson cam-
mineranno in salute, anche grazie alla Camminata del cuore di Arcisate.

Nicola Antonello

Era nata per comprare i defibrillatori destinati alle associazioni sportive 
del paese obbligate per legge a tenerli laddove svolgono la loro attività. 
Ma, esaurita questa missione, la "Camminata del cuore" ha continuato 
a battere, mostrando un cuore in salute. Com’è avvenuto in quest’ulti-
ma quinta edizione, quando si è confermata ancora una volta la buona 
intuizione di qualche anno fa. Vale a dire "pompare" sangue nel cuore 
della solidarietà e della salute, coinvolgere le associazioni locali, bambini 
e ragazzini nel gesto più naturale del mondo: camminare. E, allo stesso 
tempo, radunarli una mattinata per compiere un altro gesto ancor più 
nobile: il dono verso chi soffre. Risultato: quest’anno sono stati raccolti 
3.000 euro che sono stati donati ad Aspi, l’Associazione Parkinson Insu-
bria. Una realtà nata nel 2007 per rispondere alle esigenze e ai bisogni 
dei malati e loro familiari residenti nel nostro territorio. In particolare, 
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Il “Lucca Comics and Games” è la celeberrima fiera annuale che riu-
nisce, fra le mura della città toscana, gli appassionati italiani ed euro-
pei del mondo della narrativa, del fumetto e del gioco in tutte le sue 
sfumature. In occasione di questo evento internazionale alcuni auto-
ri, in collaborazione con le rispettive case editrici, promuovono dei 
contest letterari, così da integrare, nelle proprie realizzazioni, opere 
e racconti inediti degli scrittori più meritevoli, con i quali poi trova-
no accordi per eventuali successive collaborazioni. Andrea Felicioni 
ed Enrico Buscaroli, inventori del gioco di ruolo “Memento Mori”, 
nonché redattori dell’omonimo manuale e del suo seguito “Codex 
Gigas”, edito da Raven Distribution ed illustrati da Marco B. Bucci, 
hanno proposto, attraverso i social network, uno di questi concorsi, 
intitolato “Orrende Reliquie”, allo scopo di trovare dei brani interes-
santi da poter inserire in appendice ai propri testi. In non più di mille 
caratteri, l’aspirante novelliere doveva creare un racconto breve, in 
linea con il background horror – storico dell’opera madre, ambienta-
ta durante la Grande Peste del 1347 – 1348. Fra i differenti candidati, 
è risultato vincitore l’arcisatese Fabio Calandrino, trentatreenne in-
segnante liceale di storia e filosofia, con la sua creazione, intitolata 
“Theca Urielis”, cronologicamente collocabile a partire dagli avveni-
menti nefasti che, nel corso della Terza Crociata, videro i Templari 

Un arcisatese fra i protagonisti
del “Lucca Comics and Games”

Manifestazioni dicembre 2019
Concerto di Gala  
Corpo Musicale di Arcisate - Palestra “R. Lamanna” 

Festa Patronale Immacolata Concezione  
Parrocchia di Brenno 

Grenn Christmas (allestimento albero Natale)  
Piazza a Brenno 

Festa di Natale  
ASD Valceresio Audax - Palestra “R. Lamanna”

Festa di Natale 
ASD Basket Valceresio - Palestra “R. Lamanna”

Concerto di Gala  
Corpo musicale di Brenno - Palestra di Brenno

Presepe vivente Arcisate 
 

Tombolata di S. Stefano  
ASD Valceresio Audax 
Mensa scuola media Bossi

Veglione di capodanno  
Velmaio
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31

Ornella e Giuseppe Brasola hanno festeggiato il loro 50° di noz-
ze “1969 - 22 settembre - 2019” in una giornata di festa, assieme 
a figli, nuore, nipoti, familiari e amici. Una valanga di auguri!

50° a casa Brasola 

Al centro l'arcisatese Fabio Calandrino

come sfortunati pro-
tagonisti. Grazie a 
questo primo posto, 
il giovane autore ha 
potuto vedere il suo 
racconto pubblicato, 
illustrato e stampato, 
in tiratura limitata, 
per l’intera durata del 
"Lucca Comics and 
Games" 2019, svolto-
si fra il 30 ottobre ed 
il 3 novembre. 

Complimenti vivis-
simi a Fabio ed un 
grosso in bocca al 
lupo per altri futuri 
successi!
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Riscopriamo la potenza 
del PRESEPE
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Il tempo sembra scorrere più velocemente che mai. Tra poco, rivivremo 
la Festa del santo Natale. Un evento che ogni anni ritorna, forse per 
richiamarci qualcosa in più, anno dopo anno.
Oggi, quando si parla di Natale, per lo più la nostra mente va alle vetri-
ne dei negozi illuminate e colorate per l’acquisto dei regali, alla pre-
parazione del cenone, allo scambio degli auguri, agli addobbi 
dell’albero di Natale, ed infine è anche il tempo del presepe, 
simbolo che più di tutti ci aiuta nella riflessione del vero e 
più profondo significato del Natale.
Vorrei invitarvi, quest’anno a prepararvi al Na-
tale riscoprendo il Presepe e magari anche 
preparandolo nelle vostre case.
Il presepe è un rimando dell’uo-
mo, non principalmente ad 
una raffigurazione arti-
stica, quanto a un fatto: 
in una notte di duemila 
anni fa, nella piccola città 
della Giudea chiamata 
Betlemme, nasce un Bam-
bino «luce per illuminare 
le genti»; capace di 
spogliarsi della sua 
gloria divina per 
farsi povero e vicino 
all’uomo. Questo il senso 
cristiano, ma molti hanno riflettuto e studiato su ciò che rappresenta e 
simboleggia il presepe, basti pensare a tutte le allegorie e metafore dei 
figurini del presepe napoletano.
C’è inoltre chi ha visto nel presepe il diretto antenato del teatro, perché 
durante il medioevo si assisteva alle sacre rappresentazioni della nasci-
ta di Gesù, della fuga in Egitto, dell’Annunciazione; e successivamente 
l’esigenza ed il bisogno di trasferirle in rappresentazioni immobili le 
hanno rese lo sfondo miniaturizzato sul quale teatro e cinema hanno 
fatto il loro noviziato.
Interessante è la teoria di un pensatore contemporaneo Giorgio Agam-
ben, il quale pone a confronto fiaba e presepe. Si tratta, secondo l’autore, 
di due narrazioni di natura ben distinta: una fatta di incanto, l’altra di 
storia. Tra queste due il presepe ci mostra precisamente il mondo della 
fiaba nell’istante in cui si desta dall’incanto per entrare nella storia. Il 
presepe diventa così il luogo dove questo passaggio viene rappresentato 
plasticamente, fissato in una sorta di fermo immagine della storia; in 
una storia che racconta senza dire, e tutte le figure sono perfettamen-
te saldate da quell’invisibile collante che è la partecipazione all’evento 
messianico della redenzione.
Forse è per questo contatto con la fiaba che il presepe affascina ed en-
tusiasma molto i bambini e non solo loro: tutti vengono catturati dalla 
bellezza che non è solo artistica, ma ricca di significato e di un messag-
gio profondo che conduce alla contemplazione.

Il presepe infatti, raffigura Dio che si comunica nella carne, ma comu-
nica anche una società, che si ritrova nei vicoli stretti ed affollati ricchi 
di colore e schiamazzi, nei mestieri che hanno fatto la storia di ogni 
regione, dove tradizione e cultura si intrecciano.
Piccolo o grande, semplice o elaborato, il presepe costituisce una fami-
liare e quanto mai espressiva rappresentazione del Natale. È un elemen-
to della nostra cultura e dell’arte, ma soprattutto un segno di fede in 

Dio, che a Betlemme è venuto «ad abitare in mezzo a noi».
Per appagare la sua sete di Assoluto, per immaginare la mera-

vigliosa «Notte Santa», ogni cristiano sente il desiderio di 
rievocare, attraverso la costruzione di un presepe 

realizzato a modo proprio, quell’evento così 
decisivo e significativo per l’Umanità.

Forse, esso rappresenta il deside-
rio di sentirsi come Gesù, o, 
ancora, un bisogno catartico 
di rinnovamento interiore che 

ci faccia realizzare un mon-
do di bontà, di serenità e di 
fratellanza universale, pri-
vo di ogni forma di odio 

e di prevaricazione, che 
ci faccia, cioè, essere 
migliori, altrimenti 

il sacrificio di Dio sa-
rebbe stato inutile.

Il presepe è, quindi, un momento di concretizzazione del divino che è 
in noi, di quella gioia e di quello stupore che l’umanità tanto tempo fa 
ha provato ed ancora oggi prova di fronte all’avvenimento straordinario 
dell’incarnazione del Verbo di Dio.
Il presepe, che si richiama ad un evento storicamente avvenuto, con la 
sua rievocazione, ci fa riflettere sulla nascita di Gesù, sul Suo essersi 
incarnato per noi, sacrificato per la nostra salvezza, per esaltare l’ugua-
glianza e per capovolgere le ingiustizie sociali.
Accostarsi ad un presepe risveglia in noi, non tanto la bellezza, l’am-
mirazione per la preziosità dei materiali e per l’ingegno di colui che 
lo ha realizzato, ma principalmente lo stupore per la vita nascente e 
l’interrogativo: ma si può essere ancora oggi felici, in tempi di crisi, di 
disumanizzazione dell’uomo, di perdita di valori?
Il presepe per un cristiano diventa, allora, invito alla memoria, espres-
sione della commozione, dello stupore davanti ad un mistero quasi im-
possibile a comprendersi: Dio «si abbassa» verso la vita dell’uomo e ne 
sceglie le fragilità.  Sì, questa raffigurazione artistica favorisce la fede 
e ci aiuta a riflettere: insegna la via della kenosis e dell’umiltà di Dio e 
della Sacra Famiglia: modello di ogni famiglia umana e specialmente 
cristiana.
Il presepe, allestito nelle nostre case con dedizione verso il Bambino 
Gesù, è un punto di incontro per tutti i membri della famiglia, che si 
soffermano a guardarlo, a formulare una preghiera, a riflettere su quel 
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Mistero Divino in esso racchiuso, a ricordare l’esempio lasciato da quella 
«Sacra Famiglia», in cui regnava l’amore,la comprensione ed il rispetto.
Proprio oggi, in cui la famiglia ed i suoi componenti sono abbagliati da 
falsi valori, quali l’egoismo ed il relativismo, il presepe è un faro luminoso 
che indica, alle giovani generazioni, i sani e giusti ideali da perseguire 
attraverso l’unità familiare, in cui il padre e la madre devono essere un 
incorruttibile esempio per i propri figli.
È importantissimo che i giovani sentano il calore della famiglia, che è il 
primo e principale nucleo sociale, il quale deve essere sano, affinché la 
società possa risultare giusta ed equilibrata. Il presepe, perciò, oltre che 
una rappresentazione sacra della Natività, è un punto di riferimento per 
le famiglie cattoliche dell’intero mondo.
Guardare la grotta o la capanna che ospita le statuine della Sacra Famiglia 
è per noi un’esortazione a leggere tra le righe a volta storte della nostra 
vita la presenza di Dio che si incarna in situazioni ed eventi apparente-
mente difficili da comprendere.
«Quando venne la pienezza del tempo, Dio mandò il suo Figlio, nato da 
donna, perché ricevessimo l'adozione a figli» (Gal 4,4-7): è questo il rega-
lo più grande che Dio ci fa a «Natale».
Ecco allora che il presepe ci ricorda una via nuova della vita, il retto modo 
di intendere la nostra esistenza, in qualunque età ci si trovi, in qualunque 
stato ci si trovi; il presepe ci ricorda ancora, che la vita è sempre impor-
tante e da rispettare, da educare ai valori autenticamente umani, da pro-
teggere, specialmente quella più debole ed indifesa.

«Maria diede alla luce il suo figlio primogenito, lo avvolse in fasce e lo 
pose in una mangiatoia, perché per loro non c’era posto nell’albergo» 
(Lc 2, 7).
Dunque l’arte ci aiuta a ricordare, non solo un fatto del passato, ma un 
fatto del presente: Dio vuole rinascere nei nostri cuori, nelle nostre vite, 
nelle nostre case.
Dio si è scelto una famiglia, una terra, ha scelto la concretezza, non il 
mondo delle illusioni e delle utopie, ma la reale via della salvezza per 
ciascuno di noi; Lui che nascendo già aveva scelto di morire per noi e 
che morendo avrebbe scelto di rinascere per noi.

Tutto questo è il Presepe! Non una semplice e infantile rappresentazio-
ne, ma un’occasione per rivivere il Mistero che ci ha avvolti attraverso 
l’utilizzo dei nostri cinque sensi, i quali è come se venissero per incanto 
risvegliati e trovassero lo stupore della contemplazione di un Dio che si 
è reso vicino a ciascuno di noi!

Buon cammino vero il Natale di Gesù!
Colgo l’occasione per augurare a tutti voi lettori di “Casa Nostra” un 
sereno santo Natale con una particolare Benedizione per voi e famiglia.
Vi aspettiamo al Presepe Vivente presso il campetto dell’oratorio di Ar-
cisate nel pomeriggio di Domenica 22 dicembre.

Don Valentino Venezia
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Domenica 27 ottobre 2019, 
nell’amena cornice del parco 
Lagozza di Arcisate, come Par-
kinsoniani As.P.I. Odv di Varese 
abbiamo partecipato alla “CAM-
MINATA DEL CUORE” cammi-
nata non competitiva di 6 km, 
adatta a famiglie e praticabile 
anche con passeggino, partenza e 
arrivo al parco Lagozza.
Per noi Parkinsoniani vi è stato 
un percorso di 200 mt, tutto pia-
neggiante da ripetersi a volontà.

Dall’ As.P.I. Associazione Parkinson Insubria ODV - Varese
AUTUNNO IN FESTA

5a Camminata del cuore 

Martedì 12 novembre 2019, nella Sala Consiliare di Arcisate, alla presenza del 
Sig. Sindaco e dei rappresentanti delle Consulte cittadine della Cultura e dello 
Sport, e di tutte le Associazioni presenti in loco che hanno contribuito alla mani-
festazione, si è svolta la cerimonia ufficiale di quanto devoluto alla nostra Asso-
ciazione con la quinta edizione della Camminata del Cuore del 27 ottobre scorso.
Siamo riconoscenti e grati per la testimonianza di solidarietà che ci avete dato 
con la Vostra partecipazione numerosa e gioiosa e di aiuto concreto con la desti-
nazione del ricavato alla nostra Associazione.
Il Vostro sostegno ci consentirà di dare continuità di logopedia e alle altre attività, 
e di avviare un corso sperimentale di camminata nordica. Sono entrambe attività 
di gruppo rivolte ai malati e a chi se ne prende cura. Hanno una funzione riabi-
litativa oltre che educativa e formativa tesa a migliorare la qualità di vita. Con 
esse si insegnano strategie per affrontare e gestire meglio le problematiche che si 
presentano nella vita quotidiana.
Oltre a ciò come continuare ad aiutarci per aiutare? Con il passa parola ci aiutere-
te a far conoscere sempre di più l’esistenza della nostra Associazione... Con la pre-
senza di un volontario As.P.I. presso un Info Point con apertura settimanale in 
Arcisate si potrebbe offrire un primo contatto direttamente in loco, accorciando 
la distanza che ci separa dal condividere insieme un’esperienza di vita associativa 
come quella che ci è stata regalata con la Camminata del cuore.
Grazie di cuore.

Presidente AsPI Odv Varese
Margherita Uslenghi

Atteso l’arrivo dei partecipanti alla camminata di 6 km e sulle note della 
Banda musicale e l’allegria dei bambini abbiamo percorso 200 mt in loro 
compagnia.
L’istruttrice di Nordic Walking ci ha facilitato fornendoci gli appositi ba-
stoncini.
Il Nordic Walking si pratica all’aria aperta. È una attività adatta agli amma-
lati di Parkinson e non perchè fa bene solo al cuore e alla circolazione ma 
rafforza braccia e spalle, migliora la postura della schiena e rafforza i glutei.
È stata una bella occasione per pranzare insieme, scambiarci opinioni, con-
siderazioni e passare una bella domenica soleggiata più di primavera che 
d’autunno, ci spiace che alcuni ammalati, per motivi di salute non hanno 
potuto condividere questa bella giornata di festa con noi.
Ringraziamo i partecipanti in modo particolare la nostra Presidente Mar-
gherita Uslenghi e il nostro Vice presidente Giuseppe Brasola che si sono 
prodigati per aiutarci e farci sentire bene.
Un grazie va anche e soprattutto a chi ha organizzato e reso possibile l’e-
vento devolvendo il ricavato a sostegno delle attività della nostra Associa-
zione As.P.I.      

Edmondo Piatti
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Domenica 27 ottobre, a 
Brenno Useria, alla pre-
senza di un folto gruppo di 
fedeli, don Claudio Lunardi 
ha impartito la benedizione 
alla cappelletta del “Cuore 
immacolato di Maria”,  re-
centemente restaurata ad 
opera dei cacciatori e ridi-
pinta dal pittore Carlo Pro-
verbio.
Il nuovo parroco ha invitato 
i fedeli a preservare sempre 

La figura di Emilio Portaluppi, classe 1881, di Arcisate, uno dei tre italiani 
sopravvissuti al naufragio più famoso della storia (quello del Titanic), è stata 
ricordata nel corso di una serata pubblica.
Alla presenza di un numeroso e attento pubblico, si è svolta infatti lo scorso 
17 ottobre, presso la Sala Abbiati di Arcisate, la presentazione del libro “Il pi-
casass sopravvissuto al Titanic – La storia di Emilio Portaluppi” (Macchione 
Editore). L’evento, organizzato dalla Pro Loco, con la collaborazione della 
sezione Acli, del gruppo culturale La Fornace, con la coorganizzazione del 
Comune, ha visto la partecipazione del nostro sindaco Gianluca Cavalluzzi e 
dell’assessore alla cultura Roberta Vinoni.
L’autore del volume, uno dei maggiori esperti internazionali sulla avvincente 
e tragica storia della celebre nave, è Claudio Bossi, scrittore e storico, che ha 
al suo attivo numerose altre pubblicazioni.
La serata, condotta da Alberto Brusa Pasqué, è stata aperta dalla lettura di 
un testo (di cui il Bossi peraltro ha curato l’aspetto storico) da parte della re-
sponsabile della nostra biblioteca Anna Paola Montanari, la quale ha portato 
“a bordo del Titanic” i presenti, grazie a un appassionato racconto, supporta-
to dalle proiezioni di immagini.
È stata poi la volta dell’editore Pietro Macchione che ha riferito anche di 
aspetti e vizi poco conosciuti dell’autore, oltre a un’attenta disamina del pe-
riodo storico in cui visse il nostro Emilio Portaluppi.
Infine il brillante scrittore di Inarzo Emiliano Pedroni, ha tracciato l’impor-
tante curriculum di Claudio Bossi e della sua “ossessione” (come l’ha definita 
lo stesso Bossi) per il Titanic. Un’ossessione nata già nell’ormai lontano 1985 
quando l’oceanografo Robert Ballard trovò il relitto del celebre e sfortunato 
transatlantico; da lunghi anni le ricerche di Bossi hanno il solo scopo di far 
rivivere quella tragedia. Pedroni, nel suo intervento, non si è limitato a in-
formare sul lavoro editoriale di Bossi, ha portato a conoscenza del pubblico 
anche le apparizioni televisive dello stesso Bossi, in programmi divulgativi e 
di qualità (Superquark, Voyager, Ulisse, Il Tempo e la Storia, etc).

Benedizione della Cappelletta
di Brenno Useria

La figura di Emilio Portaluppi

i luoghi di culto nati dalla pietas popolare, mentre il sindaco Cavalluzzi 
ha consegnato un diploma di benemerenza all’associazione che ha opera-
to il restauro complimentandosi per il lavoro che ha consentito di preser-
vare un bene che fa parte della cultura e delle tradizioni del nostro paese.

Bossi, che nel 2015 si è visto riconoscere il prestigioso Premio Nazio-
nale Cronache del Mistero per la sua fervida attività di ricercatore, ha 
poi deliziato il pubblico: la sua capacità di rappresentare le sue ricerche 
in maniera straordinariamente efficace ha coinvolto tutte le persone in 
sala, con un emozionante racconto della storia del nostro picasass. «Nel 
mosaico delle storie vere», dice Bossi «che sono affiorate sull’affonda-
mento del Titanic in quella notte tragica tra il 14 e il 15 aprile del 1912, 
una certamente ha portato James Cameron, il regista del celebre kolos-
sal cinematografico, a immaginare qualcosa che assomiglia alla verità. 
È plausibile pensare che il regista si sia preso una licenza e abbia trattato 
la vicenda di Emilio Portaluppi con quella di Jack Dawson. Può essere 
che il punto di partenza della sceneggiatura del film sia proprio la storia 
del Portaluppi.»
Tornando al libro presentato possiamo scrivere che è una biografia che 
è quasi un romanzo storico. Una storia che va ben oltre le avventure del 
nostro arcisatese e comprende le ampie vicende dell’emigrazione, del 
lavoro e della società tra Ottocento e Novecento.
“Il picasass sopravvissuto al Titanic - La storia di Emilio Portaluppi”, 
ha tutti i presupposti per aprire a Claudio Bossi le porte per un nuovo 
ennesimo successo editoriale. Ed è soprattutto un libro che non deve 
mancare nella casa di ogni arcisatese.
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Come spesso accade, osservando i frammenti più banali della nostra 
quotidianità avanziamo qualche conclusione, come a tirare fuori la testa 
dal guscio per remare tutti nella stessa direzione. In una pausa pranzo di 
un’ordinaria giornata di lavoro meneghina, con una collega e un collega 
abbiamo finalizzato la missione supermercato: l’acquisto di una confezio-
ne d’acqua e di poche altre vettovaglie per l’ufficio, passando dalle forche 
caudine della cassa automatica, si è rivelato di una lunghezza disarmante. 
Il dibattito sui pagamenti in modalità elettronica rimbomba, con la sua 
eco mediatica, da lustri. Per tornare attuale non appena i conti di finanza 
pubblica stentano a quadrare. Con un misto di sarcasmo, incoscienza e 
malizia, molti concittadini non muovono un dito dinnanzi ai dati sta-
tistici sull’evasione: l’Italia, maglia nera dell’UE, perde ogni anno circa 
33 miliardi da mancato incasso dell’IVA. La cifra sarebbe significativa 
se fossimo ancora nel vecchio conio, figuriamoci con gli ormai maggio-
renni euro. Impossibile riassumere, in poche righe, le motivazioni: poca 
incentivazione delle detrazioni, non sufficiente volontà di contrastare il 
sommerso, rapporti con il sistema bancario poco idilliaci, sacche di de-
naro “sporco”, piccoli artifizi contabili, e così via.
Si osserva, in tutto ciò, grande ritrosia al bancomat o alla carta soprattut-
to di fronte alle spese di una certa entità: lavori in casa, lauti pasti in com-
pagnia al ristorante, consulenze varie. Mentre una cultura più attenta si 
nota, piano piano, nei piccoli esercizi. Stiamo allora parlando di evasione 
calcolata o di oggettivo problema dei costi di commissione? Nel dubbio, 
con la mia carta di debito vecchio stile – contactless chi? – faccio girare 
l’economia a passi moderati ma decisi.
Il paradosso, e qui ci ricolleghiamo alla spesa di 4 euro spicci dissemi-
nata di ostacoli, è che nella grande distribuzione (tendenzialmente dove 
tutto è tracciato) l’automazione sta sostituendo il lavoro del personale. 
Peccato che nell’imbuto delle casse self-service per l’acqua – essendo ven-
duta in confezioni ampie – debba intervenire l’operatrice ad azionare il 

moltiplicatore; peccato che alla mia richiesta di zero sacchetti, lo zelo 
ambientalistico debba essere avvallato dal pin della suddetta operatrice; 
peccato che il codice a barre fosse poco leggibile per uscire dal tornello. 
Mentre l’unica impiegata, intenta a liberare un caffè qualità oro da un 
packaging antifurto che neanche per i cimeli dell’Hermitage di San Pie-
troburgo, avrebbe necessitato del dono dell’ubiquità per assecondare la 
fretta milanese di tutti.
Con nostalgia ripenso alle cassiere con i bollini, attente, dispensatrici di 
sorrisi o, perché no, di uno sbadiglio verso fine giornata. Democratica 
condivisione della stanchezza accumulata nel quotidiano. Come, demo-
cratica, sarebbe la raccolta di tutta quell’IVA sparita chissà dove tra i me-
andri del nero: quello sì che sarebbe un vero buono sconto per tutti noi.

Nicolò Cavalli

La lotta all’evasione è sacrosanta, 
ma ridateci le commesse del supermercato

PENSIERI • PENSIERI • PENSIERI • PENSIERI • PENSIERI • PENSIERI • PENSIERI
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La parola: suono o complesso di 
suoni articolati di cui l’uomo si ser-
ve per esprimere un’idea. 
Volle Iddio dotare l’uomo di intelli-
genza e di parola con cui esprimer-
si, dialogare ed evolversi nella vita 
sociale. Già nei popoli primitivi la 
parola veniva espressa associando 
e riportando l’immagine di un og-
getto, di un animale o di un’azione 
con colori o carboni impressi sulle 
pareti o con incisioni rupestri ( vedi 
testimonianze in Val Camonica) 
evolvendosi poi nel corso dei mil-
lenni con simboli e caratteri, prima 
in graffiti e poi scritti che fecero la 
storia dell’umanità tramandata ai 
posteri. 
La parola scritta e orale è oggi uno 
strumento indispensabile per l’istru-
zione e lo sviluppo evolutivo nella 
vita sociale. Esempio fondamentale è lo statuto scritto nella Costituzione, con 
cui si applicano le leggi che regolamentano i diritti e i doveri dei cittadini. La 
parola scritta ha lasciato nel tempo preziose documentazioni nel campo del-
la scienza, dell’industria, dell’architettura, dell’agricoltura, della gastronomia, 
della genetica, della letteratura e per infinite curiosità, oggi consultabili negli 
archivi culturali e nel grandissimo magazzino scientifico del computer.

La parola è oggetto di linguaggio nei discorsi, nei comizi, nei teatri, 
nei film, nella comunicazione di stampa e televisiva, ma non sempre 
di gradito ascolto quando è espressa in dialetto. Il dialetto napoletano, 
per esempio, pur essendo apprezzato e il più diffuso nel mondo, può 
non essere gradito alla comunicazione nazionale poiché irrispettoso nei 
confronti di chi non lo comprende.

Nell’uso della parola possono nascondersi le 
negatività. Purtroppo l’intelligenza dell’uo-
mo può essere deviata nella malvagità, sfrut-
tando la parola per raggirare, per circuire, 
per ingannare a fini di lucro e interessi per-
sonali. Parole casualmente intercettate han-
no rivelato la scorrettezza di alcuni magi-
strati inadempienti nei confronti dei sommi 
doveri che onorano la giustizia.
Col presupposto che tutte le parole hanno un 
significato, a volte questo può essere anche 
duplice.
Una semplice letterina dedicata all’amata, 
banalmente iniziata con “mia cara”, potrebbe 
assumere il significato di: mia cara, sei tanto 
cara che mi costi un patrimonio.
Giochi di parole, scherzi, bisticci, equivoci 
basati su parole di suono affine, ad esempio: 
le persone d’estate (destate) non dormono. 
La parola è citata anche nei proverbi ( A 
buon intenditor poche parole). La parola è 
d’argento, il silenzio è d’oro. Var pussee ‘na 
bona lapa che ‘na bona sapa ( vale di più una 
buona parlantina che saper usare la zappa). 
Parole, parole, parole, in una famosa canzo-
ne di Mina. Parole romantiche, parole d’a-
more, parole al vento, parole menzognere, 
parole minacciose, parole confortevoli. Non 
tutti i quotidiani e neppure tutti i libri nar-
rano la verità. La sincerità, la purezza della 
parola si trovano nella poesia, laddove non 
c’è interesse di mentire, ma di esprimersi con 
la voce dettata dal cuore.
Il parlare con se stessi è meditare. 
Un semplice gesto può sostituire la parola.
Nulla è la tua voce se parli a chi non ti ascol-
ta.
Nel tacere regna il silenzio, la pace, ma col 
perdurare crea solitudine.
Parlare e scrivere ci rende partecipi e utili 
nella vita sociale.

Parole
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Vita da ape
Buon autunno a tutti!
Come promesso, vi informiamo che i lavori in corso fanno passi da gigante.
ApePina ha trovato la strada di casa, ci ha ringraziati regalandoci una fi-
lastrocca e dei fiori di carta con i colori che motiveranno per tutto l’anno 
la compilazione del nostro calendario quotidiano. Inoltre, siccome siamo 
stati così bravi con lei, ci ha mandato a scuola il suo apicultore, Joris, che 
fino a quando non l’ha vista tornare era in pena per lei. 
Joris è arrivato da noi con il suo giubbotto e la copertura per la testa che usa 
quando lavora all’alveare, e con due grandi foto di un’ape. Ci ha spiegato 
come si chiamano le parti del corpo dell’insetto e a che cosa servono.
Dopo un attento, anche se un po’ movimentato ascolto, lo abbiamo som-
merso di domande perché, si sa, noi bambini siamo molto curiosi! Gentil-
mente, e con tanta pazienza, ci ha ascoltato ma, soprattutto, ci ha promesso 
di tornare a febbraio!
Da qui hanno preso spunto i nostri lavori per laboratorio secondo la tema-
tica del bimestre in corso “L’ape è... io sono!”
Nel laboratorio linguistico noi più grandi, dopo una copia dal vero a tem-
pera, abbiamo ribadito e denominato correttamente le parti del corpo 
dell’ape che sono: testa, due antenne, due occhi, ligula, torace, addome, sei 
zampe, quattro ali (due grandi due piccole), pungiglione che non si vede, 
ma che l’ape usa solo in caso di pericolo. Abbiamo poi inventato storie con 
l’ape come protagonista, nonché drammatizzato il racconto “Un mondo di 
bene” più e più volte fino allo sfinimento della nostra... maestra. Ora stiamo 
effettuando il passaggio dall’ape a noi stessi: in piedi sul tavolo (niente pau-
ra, siamo grandi!), ognuno di noi si è presentato descrivendosi fisicamen-
te, denominando le varie parti e mettendo in risalto ciò che gradisce fare. 
Completeremo prossimamente la presentazione con la carta d’identità.
I più piccoli hanno dipinto a tempera grandi fiori gialli, che abbiamo sco-
perto essere il colore preferito dalle api; questi grandi fiori, con le copie dal 
vero fatte da noi grandi abbelliscono una parete del nostro salone.

Nel laboratorio matematico-scientifico, noi più grandi abbiamo osservato at-
tentamente il corpo dell’ape nella foto ingrandita, l’abbiamo confrontato con 
il nostro e individuato le differenze (ad esempio gli occhi dell’insetto sono 
molto grandi e possono vedere anche da dietro); poi il confronto è stato fatto 
con un insetto molto simile all’ape: la vespa. Abbiamo scoperto che la vespa 
ha il corpo più grande e affusolato, liscio, senza peli e presenta delle strisce 
nere e gialle ben definite. Anche l’alimentazione è diversa: l’ape si nutre solo 
di nettare, polline e miele, la vespa è onnivora, proprio come gli umani! Ul-
teriore occasione per confrontarci sui nostri cibi preferiti ed effettuare rag-
gruppamenti a secondo del sapore “dolce” o “salato” dopo aver fatto assaggi 
di alimenti nel nostro “ristorante” con menù a tema. I nostri amici più piccoli 
si sono divertiti ad esplorare, manipolare, “pasticciare” con elementi naturali 
e artificiali di colore giallo proprio come piace ad ApePina!

All’interno del laboratorio psicomotorio abbiamo potuto confrontare il 
nostro corpo con quello dell’ape, scoprendone soprattutto le funzionali-
tà delle singole parti. Siamo partiti con la percezione e la conoscenza del 
nostro corpo a livello globale, nella sua interezza e successivamente in ma-
niera analitica delle singole parti. Ci siamo divertiti anche facendo esercizi 
di percezione tattile attraverso le mani, le palle, le stoffe, a coppie e con gli 
occhi bendati. Divertentissimo è stato il gioco “Il volo di ape Piera” che 
svolazzando di qua e di là si posava sulle parti del corpo che ognuno di noi 
doveva denominare correttamente. L’utilizzo di grandi puzzle di legno di 
figure intere ci ha permesso di riconoscere e denominare le parti mentre 
collaboravamo a ricomporre le sagome. 

SCUOLA DELL’INFANZIA "DON MILANI" - BRENNO USERIA

Un caro saluto a tutti voi e un grosso grazie ad Joris Lavini, apicultore di 
Arcisate, che si è gentilmente prestato a indicarci il percorso annuale!
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Imprese compiute... 
siamo cavalieri e dame

Cari amici, ben ritrovati!

Come vi avevamo promesso eccoci a raccon-
tare le avventure dei bambini e delle bambine 
della scuola Collodi.
Durante il mese trascorso abbiamo continua-
to impavidi a sostenere le sfide che re Ludos 
ci ha via via proposto attraverso i suoi mes-
saggeri. Non pochi sono stati gli illustri per-
sonaggi che ci hanno fatto visita: il fantasma 
Callisto, dispettoso ma di buon cuore, la fata 
Zaira, dolce e profumata, la buffa strega Gina, 
pasticciona e divertente come nessun altro…
guidati da ciascuno di loro abbiamo giocato 
e compiuto un’ impresa diversa…Callisto ci 
ha proposto una difficile caccia al tesoro alla 
fine della quale dovevamo recuperare il per-
duto papillon del maggiordomo Nicola (che 
lui aveva ovviamente nascosto). 
La fata Zaira ci ha invitato a creare fiori con 
cui produrre le sue magiche fragranze, dato 
che, con l’inverno ormai alle porte, corolle e 
petali profumati si fanno sempre più rari.
Gina ci ha parlato dell’amicizia e ci ha chiesto 
di tessere una ragnatela fatta di legami affet-
tuosi e sfidato ad una gara di volo sulla sco-
pa…vi ricordate? Una volta compiute le im-
prese saremmo stati gli ospiti d’onore ad una 
festa regale organizzata da Ludos…ebbene lo 
Gnomo Postino qualche giorno fa ci ha reca-
pitato l’invito! Nella lettera siamo stati invitati 
ad un’ultima dolcissima sfida: preparare torte 
e dolcetti con cui allestire il rinfresco della fe-
sta…nulla ci spaventa e ci siamo improvvisati 
anche pasticceri! Guardate che meraviglia le 
nostre torte! 

Finalmente è giunto anche il gran giorno! 
Giovedì 31 ottobre ci siamo radunati in salone 
dove, accompagnati da una musica di archi, ci 
hanno raggiunto al gran completo tutti gli abi-
tanti del regno di Gran Bosco di Sotto. 
Sulla mappa del regno una misteriosa indi-
cazione ci diceva che, nella foresta incantata, 
abitava probabilmente un drago, ebbene anche 
lui è intervenuto alla festa! Quanto ci ha fatto 
divertire! È un drago buono naturalmente e 
non sputa fuoco, ma bolle di sapone!

Ed ecco il gran finale: re Ludos in persona è 
entrato con il suo destriero. Lo abbiamo salu-
tato con un inchino e lui ci ha ringraziato per 
il lavoro fatto e ci ha ufficialmente nominato 
cavalieri e dame del regno! Che emozione!
Nei prossimi appuntamenti continueremo a 
raccontarvi le nostre eroiche gesta…un inchi-
no ed un abbraccio! 

I grandi della Collodi

SCUOLA DELL’INFANZIA "COLLODI" - ARCISATE



14

BLOCK-NOTES • BLOCK-NOTES • BLOCK-NOTES • BLOCK-NOTES • BLOCK-NOTES

L’Italia di oggi
Il libro giusto per chi desidera farsi un’idea approfondita e seria dell’Italia di oggi
Il libro di Mauro Cereda è quasi un trattato di sociologia, scritto però in ma-
niera godibile e comprensibile.
Il nostro è un Paese meraviglioso, ma con tanti difetti che si porta dietro da 
anni e tende a rinnovare nel tempo.
Ferruccio De Bortoli nel suo “Ci salveremo, appunti per una riscossa civica” 
racconta l’Italia con il rigore di un giornalista e la simpatia di chi ama il pro-
prio Paese, ma è deluso per quello che potrebbe essere e non è.
L’Italia è come quegli studenti molto dotati che scelgono la via più comoda e 
non si applicano abbastanza per eccellere, un paese dalle straordinarie poten-
zialità spesso non espresse. 
A limitarlo sono i suoi “vizi”, innanzitutto che poi si traducono in cattive 
prassi nella realtà. Alla base di tutto c’è la grave carenza di senso civico e 
del bene comune che permane in larghi strati della popolazione ed in diversi 
contesti, addita burattinai nascosti, gnomi misteriosi quanto avidi.
La spia di questo fenomeno è nella crescente volgarità del linguaggio, nella fa-
cilità con cui si usano termini offensivi nei confronti delle minoranze, nell’ag-
grapparsi ai difetti fisici per delegittimare l’avversario, nello sdoganamento 
eccessivo del politicamente scorretto che è ormai sinonimo di autenticità 
espressiva, di sincerità personale.
Non ci stupiamo più di nulla.
Va così. In definitiva il libro di De Bortoli parla di noi, di noi Italiani, delle 
nostre cattive abitudini sociali ed economiche: non a caso il primo capitolo 
rimanda “al regno dei furbi” e “all’evasione fiscale” alle stelle.
Poi c'è l’esercito del terzo settore e del volontariato, animato da migliaia di 
associazioni e milioni di persone che si spendono per gli altri gratuitamente, 
ma allora ci salveremo? 
Se riscopriremo uno spirito civico perduto: cioè rispetto del bene comune e 
dei legami che tengono insieme una comunità.

 Ci salveremo se non perderemo la memoria, se non cadremo nell’indifferen-
za: la classe dirigente deve rinnovarsi. Spazio dunque ai giovani meritevoli ed 
alle donne. In Italia le discriminazione di genere sono ancora forti. 
L’indulgenza con cui ci approcciamo al concetto di legalità e rispetto delle re-
gole deve essere superata.
Diciamo che saremmo cittadini migliori. Basterebbe poco. Ci salveremo per 
una riscossa civica. Come afferma De Bortoli. 

Tommaso Petrillo
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La mitica bicicletta “Graziella”,
un simbolo di libertà

Un nome nel mondo delle due ruote che ha segnato un’intera epoca, quella 
del boom economico.
Una vera e propria icona del made in Italy, che ha fatto la storia del processo 
d’industrializzazione italiana negli anni 60/70 e che oggi ci sembra un lontano 
ricordo.
Un oggetto che sotto molti punti di vista ha segnato una tappa nel processo di 
emancipazione femminile nel nostro paese.
Chiamata “GRAZIELLA”, poiché lanciata dalla rivista femminile “Grazia”, ri-
scosse subito un grande successo, tanto che fu immortalata.
Una bicicletta dal telaio robusto, ma leggero, dalla linea semplice, centrale, 
con una cerniera che la rendeva pieghevole e facilmente trasportabile.
Per molte bambine ed adolescenti la prima vera bicicletta.
Per molte famiglie il mezzo con cui fare le passeggiate domenicali, non più un 
semplice mezzo di trasporto, ma un mezzo per trascorrere il proprio tempo 
libero.
Sicuramente una tappa importante per il processo di emancipazione femmi-
nile in Italia, in un periodo in cui ancora poche donne facevano uso della 
bicicletta, basti pensare che solo fino agli inizi del ‘900 era considerata uno 
strumento del diavolo.
L’uso per la donna inizialmente del biciclo, poi delle prime biciclette moderne, 
era d’altro canto piuttosto scomodo a causa dell’abbigliamento femminile co-
stituito da ampie gonne poco adatte delle due ruote. Non volendo rinunciare 
al piacere di una passeggiata in bicicletta, iniziarono ad indossare i cosiddetti 
pantaloni simili a quelli in uso alle donne turche, provocando già scandalo tra 
gli uomini del tempo.
Si arrivò a dire che i pantaloni potessero nuocere alla salute fisica della donna, 
oltre che lederne la sua femminilità ed il suo buon nome, perché, attraverso 
l’uso della bicicletta, avrebbe potuto allontanarsi da casa liberamente.

Per ricordare questo oggetto ed il suo inventore, Rinaldo Donzelli, a 34 anni 
dalla sua morte la città di Mariano Comense ha deciso di dedicargli una mo-
stra, nell’ambito del progetto intitolato: “Rinaldo Donzelli: il Design Made in 
Italy”. 

Tommaso Petrillo 

Ma perché oggi il nome Graziella è ancora così magico? 
Era magico anche l’anno in cui fu progettata, il 1961, da Rinaldo Donzelli e costruita da 
Teodoro Carnielli di Vittorio Veneto. Divenne immediatamente un simbolo del made 
in Italy capace di generare una assoluta novità: una elegante bici pieghevole destinata 
per oltre 20 anni ad essere un punto di riferimento e quindi di imitazione anche da par-
te di altre marche come l’Atala, la Legnano, l’Aurelia, la Bianchi ecc…, ma la Graziella 
era inconfondibile. Uno dei tratti distintivi, oltre al fatto che era la prima pieghevole che 
si vedeva in Italia, era il portapacchi che fungeva anche da telaio: non c’erano i consueti 
foderi e i forcellini erano saldati direttamente al portapacchi. In quel periodo, 20 anni 
dopo la guerra, la rimonta morale, sociale ed economica dell’Italia era in piena velocità. 
E la Graziella arrivò a sconvolgere un mercato che era fatto di bici povere e anche un 
po’ tristi, passate da padre in figlio. Come si vede dalle prime foto affascinò personaggi 
famosi e prendendo spunto da una delle foto venne definita “la Rolls Royce di Brigitte 
Bardot”. Un paragone che può apparire oggi irriverente ma all’epoca non lo era, visto 
lo straordinario livello qualitativo di questa bicicletta. La sua straordinaria praticità, il 
robusto telaio, pieghevole grazie alla cerniera centrale, l’assenza della canna centrale, 
il grande e robustissimo portapacchi, le ruote piccole, la sella imbottita, ammortizzata 
e sfilabile, il manubrio comodo e smontabile ne permettevano il trasporto in qualsiasi 
condizione, auto, treno , pullman ecc… tutto questo in un oggetto solo, la rendevano 
immediatamente identificabile come un simbolo di libertà e anticonformismo.
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CORPO MUSICALE DI BRENNO USERIA

Un anniversario 
“a casa di Giuseppe Verdi”

Era da tempo che si sentiva parlare della gita sociale 2019 del Corpo Mu-
sicale Brenno Useria, prevista a Busseto. Quest’anno la Banda di Brenno 
festeggia i 110 anni dalla sua fondazione e non poteva esserci modo mi-
gliore per onorare questo traguardo: una gita nella Terra natia di Giu-
seppe Verdi e un concerto nel prestigioso teatro di Busseto! L’impegno 
investito per organizzare questo “evento nell’evento” è stato considere-
vole già dai mesi precedenti, e le aspettative della gente molto alte fin da 
subito. Infatti, all’apertura delle adesioni, si è riscontrato un grande inte-
ressamento che ha portato all’iscrizione di ben 310 sostenitori di Brenno 
e Arcisate. 
Qualche giorno prima del grande evento, come di consueto, abbiamo 
cominciato a preparare la presentazione del concerto, informandoci sui 
pezzi che i nostri amici suonatori avrebbero eseguito nel maestoso teatro. 
Purtroppo, esattamente un giorno prima della gita, un problema di salu-
te ci ha costretti a disdire la nostra partecipazione, e a passare il timone 
della presentazione ad un’altra coppia, amica affezionata della Banda di 
Brenno: Fabio e Cristina! Alla preoccupazione per lo stato di salute di 
Andrea, presentatore e amico della banda nonché membro del direttivo, 
si è aggiunto il grande dispiacere di non poter prendere parte a questa 
storica trasferta della Banda di Brenno. Abbiamo trascorso la giornata 
respirando l’emozione che traspariva dalle foto e dai messaggi trasmessi 
sul gruppo WhatsApp… e, al rientro da questa grande esperienza, ci sia-
mo fatti dare una mano dai protagonisti della giornata per poter mettere 
insieme i pezzi di un articolo che potesse lasciare negli anni la traccia di 
un anniversario speciale. 
Il 10 novembre ben cinque pullman ed alcune auto hanno trasportato 
310 persone di Arcisate e Brenno a Busseto, che si sono unite ai 30 amici 
locali per trascorrere insieme la giornata. Giunti a Busseto, gli amici della 
banda hanno visitato liberamente il centro storico della cittadina, mentre 
i componenti della Banda di Brenno si sono recati direttamente in teatro 
per cominciare a scaldare gli strumenti. Alle ore 10:30 è cominciato il 
concerto che ha visto il susseguirsi dei seguenti pezzi:
•  Una marcia dall’opera «ERNANI», opera in quattro atti di Giuseppe Ver-

di tratta dal dramma di Victor Hugo;
• il preludio tratto dall’opera di Giuseppe Verdi “LA TRAVIATA”
•  INTERMEZZO DALL’OPERA CAVALLERIA RUSTICANA, un'opera in 

un unico atto di Pietro Mascagni, tratto dalla novella omonima di Gio-
vanni Verga

• OVERTURE DALL’OPERA ORFEO di Jacques Offenbach;
•  UNA NOTTE SUL MONTE CALVO, un poema sinfonico di Modest Pe-

trovič Musorgskij. 
•  SCENA DALLO SCHIACCIANOCI di Petr Ilic TCajkovskij, una delle 

composizioni più eseguite nel periodo natalizio. 
• ENCANTO, con le sue dolcissime note
• ARSENAL , una marcia da concerto dai contenuti eroici e maestosi
•  I PIRATI DEI CARAIBI - ALLA FINE DEL MONDO di Hans Zimmer, 

nell’arrangiamento TED RICKETTS.
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Nell’intervallo il presidente Roberto 
Abbiati, visibilmente commosso, ha 
ricordato i predecessori del Corpo 
Musicale di Brenno Useria ed espres-
so l’orgoglio di aver condotto una 
banda in crescita verso il suo 110° 
compleanno. Abbiati ha voluto ac-
canto se l’assessore di Busseto Stefa-
no Contini, il quale ha apprezzato la 
Banda di Brenno sia da un punto di 
vista musicale che organizzativo, e il 
sindaco di Arcisate Gianluca Caval-
luzzi, presente alla giornata con gran 
parte della giunta e dei consiglieri. 
Dopodichè sono stati chiamati sul 
palco il Presidente della delegazio-
ne provinciale dell’ANBIMA avv. 
Maria Grazia Ponti e il Presidente 
dell’Associazione bandistica di Bus-
seto Massimo Comati, al quale il 
presidente Abbiati ha espresso gran-
de riconoscenza per aver accolto la 
nostra banda e per averla fatta esibire in teatro in qualità di loro ospite. Tra il 
pubblico erano presenti anche alcuni musicisti professionisti che hanno ap-
plaudito compiaciuti la qualità dell’esecuzione della nostra banda: la diret-
trice dell’Associazione bandistica di Busseto Alessandra Tamborlani e il prof. 
Sandro Satanassi del conservatorio di Milano, che ha invitato formalmente 
il Corpo Musicale Brenno Useria ad esibirsi al conservatorio di Milano nel 
prossimo anno.
“Al termine del concerto presso il Teatro Verdi di Busseto, e dopo l’esecuzione 
dei due bis, gli applausi del caloroso pubblico sono stati interminabili – ci ha 
commentato il Maestro Emanuele Maginzali - In quel momento, incrociando 
gli sguardi dei musicanti, abbiamo condiviso una espressione felice e fiera, tipica 
di chi è riuscito a realizzare un sogno. Queste occasioni come anche esibirsi ad 
un concerto di Gala, partecipare ad un concorso o essere invitati per suonare in 
un Teatro così importante rappresentano per la banda un grande stimolo per 
continuare il percorso di crescita musicale. 
Durante le prove di preparazione al concerto, la banda si è dimostrata attenta è 
disponibile a curare ogni dettaglio musicale. Questo ci ha permesso di arrivare 
sicuri e sereni all’importante evento.
L’emozione e l’adrenalina non sono mancati ma sono fondamentali per rendere 
speciale il momento che abbiamo vissuto insieme! Quindi… Viva la banda di 
Brenno!!”
Anche il presidente Abbiati ha voluto raccontarci la giornata, molto contento 
e soddisfatto per come sono andate le cose. A tutto ciò che già abbiamo de-
scritto, Abbiati ha aggiunto con una sincera nota di orgoglio che questa gior-
nata ha visto la partecipazione di tutte e quattro le famiglie agricole del territo-
rio verdiano, che sono originarie di Arcisate e che hanno colto l’occasione per 
rivivere le loro origini Arcisatesi: le famiglie Tonoli, Cantele, Rasotto, Stona. 
Al termine del concerto, auto e pullman si sono trasferite a Fontanellato, e 
precisamente al ristorante “Mezzadri”, dove ha avuto luogo il “classico ab-
bondante e ricercato pranzo della gita” che, a detta dei partecipanti, è stato il 
migliore degli ultimi anni. Qui, superate le tensioni organizzative e musicali, 
tutti hanno avuto finalmente la possibilità di rilassarsi e di dare largo spazio 
alla convivialità e all’amicizia. L’imbrunire giunto molto velocemente ha visto 
la Banda di Brenno e i suoi sostenitori rientrare verso casa, tutti soddisfatti 
e appagati dalla bellissima giornata appena trascorsa. Ancora una volta la 
Banda di Brenno è stata una grande protagonista… grazie alla sua grande 
capacità musicale e organizzativa! 

Isabella&andrea



18

Ci siamo trasferiti
in via Matteotti 9/A

Via Matteotti, 9/A
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CORPO MUSICALE DI ARCISATE

Uno tira l'altro...
Altri impegni vanno ad assommarsi al lungo elenco di servi-
zi che caratterizza questo periodo autunnale, uno dopo l’al-
tro si susseguono tra ottobre e novembre con il ritmo delle 
castagne che cadono….
27 ottobre: 5a “Camminata del cuore”: quest’anno la manife-
stazione benefica si svolge allo scopo di destinare fondi per 
le iniziative dell’Associazione Parkinson Insubria e ad essa 
prendono parte le associazioni arcisatesi, unitamente ad un 
folto numero di partecipanti. Alla passeggiata non può man-
care il supporto di una musica festosa e, mentre nella prima 
parte del percorso in territorio brennese le note vengono re-
galate dalla banda locale, spetta poi alla banda di Arcisate 
accompagnare il lungo serpentone sino all’arrivo al parco 
Lagozza. La presenza dei due corpi musicali del paese, con 
marce e motivi vivaci non può che ravvivare l’allegra compa-
gnia con brillanti melodie.
1 novembre: è un momento importante quello che vive il 
paese: l’ingresso ufficiale del nuovo parroco don Claudio Lu-
nardi. Dopo il saluto di benvenuto, in piazza De Gasperi, da 
parte del sindaco, si forma il corteo che lo accompagna verso 
la nostra basilica. 
È una giornata di festa e quindi è una musica fatta di note 
gioiose e squillanti quella che propone la nostra banda alla 
guida della sfilata. Ed è ancor più briosa la musica che ralle-
gra gli arcisatesi all’esterno del battistero mentre don Clau-
dio si intrattiene con i presenti e si presta a simpatiche foto 
ricordo come quella con i nostri musicanti.
3 novembre: è una grigia giornata d’autunno quella in cui 
cade, quest’anno, la celebrazione del IV novembre, giornata 
dell’unità nazionale e delle forze armate.
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Il programma della mattinata si svolge, sotto una pioggia incessante, 
con il consueto iter: dopo l’alzabandiera di fronte al palazzo comunale, 
ragazzi di classe quinta con le insegnanti, autorità, rappresentanti del-
le associazioni civili e militari, Arcisatesi, compongono il corteo che, 
dopo la S. Messa nella chiesa di sant’Alessandro, sfila per le vie del pa-
ese soffermandosi a deporre le corone d’alloro ai monumenti ai caduti. 
È compito del Corpo Musicale Arcisate sottolineare i momenti più si-
gnificativi di questa ricorrenza: è la tromba di Alberto, dinanzi ai mo-
numenti, a far volare alte le note del silenzio con struggente intensità, 
e in sala Abbiati sono le note dell’intera banda che, con il nostro Inno 
Nazionale e “ La canzone del Piave” danno ufficialità alla celebrazione. 
Il sindaco ricorda con riconoscenza i militari impegnati nei diversi 
teatri di crisi, laddove esistono tutt’oggi focolai di guerra, per garantire 
la sicurezza e il rispetto dei diritti fondamentali. Invita tutti i presenti, 
ed in particolare i ragazzi, ad assumere sempre un atteggiamento di 
rispetto e gratitudine nei confronti delle forze armate e di tutti colo-
ro che operano su diversi fronti, compresi gli insegnanti che hanno il 
grande compito di dare agli alunni non solo istruzione, ma anche gli 
strumenti che serviranno loro per affrontare la vita.
E non può mancare un pensiero di gratitudine per tutti i militari che, 
in guerra e in pace, sono caduti in difesa della sicurezza del nostro 
Paese, compresi i cinque militari uccisi quest’anno. Rivolgendosi ai 
ragazzi sottolinea l’importanza dei valori fondanti di una comunità, 
valori che purtroppo non sempre sono cristallizzati nella società ma 
che noi adulti dobbiamo trasmettere a tutti, soprattutto a loro che sono 
il futuro.
Al termine della celebrazione è ancora una volta la nostra banda a evi-
denziare l’importanza della commemorazione attraverso la musica. Ed 
è musica dalla capacità evocativa, che richiama indelebili valori im-
mutati nel tempo e leva in alto note che parlano di grandi ideali e di 
pace…. 
Per il nostro corpo musicale restano poi dietro l’angolo, inarrestabi-
li, altri impegni: la festa di santa Cecilia, la serata degli auguri e il 
concerto di gala. L’anno sociale volge al termine ma resta ancora da 
distribuire una carrellata di note e, statene certi, saranno note davvero 
sfavillanti e sorprendenti.

Martina Comolli
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RECENSIONI

Joker: il film più controverso del 2019
Cercare di capire Joker vuol dire ricadere nella sua trappola.
È un mondo complesso, creato da un malato mentale in grado di regolare a suo 
piacimento il caos.
Nel suo microcosmo Joker lascia repentinamente falsi indizi, piste inesistenti e 
specchi in cui ci ritroviamo di fronte alle nostre debolezze. Ripercorrere la sua 
via davanti allo schermo del cinema lascia ad ognuno un messaggio potente e 
permette di sviluppare delle opinioni in base a come viene letto il film.
Joker di Todd Phillips è una sala di specchi che porta a perdersi, è un luogo in 
cui ognuno può affermare di vedere ciò che vuole senza dover giustificare ciò 
che dice, in quanto l’unico criterio a regnare è il caos.
Interpretare Joker è un compito difficile, solo un attore maturo come Joaquin 
Phoenix è in grado di uscirne indenne dal paragone con gli illustri precedenti. 
Le critiche, infatti, si muovono sulle tante tematiche che ha toccato il film, ma 
Phoenix rimane immacolato, autore di una prova stordente. Il rumore della 
sua risata schiaccia contro i seggiolini della sala, disturba e crea, ancora una 
volta, senso di caos. La sua fisicità risulta perfetta per il ruolo che prevede nella 
sua natura una dimensione contorta ed estrema. 
Nella malattia di Joker, il dolore viene vissuto come un’esperienza tragica e, al 
di là del senso comune, reagisce con una risata soffocata. Nei suoi occhi le gioie 
sono illusioni fasulle, ologrammi di una felicità mai ammessa nella sua vita 
e, anche quando si intravede un briciolo di speranza, viene soffiata via dagli 
altri, o dalla borghesia rappresentata da uno strafottente (altro che filantropo) 
Thomas Wayne.
Todd Phillips riporta lo spettatore, che ne sia consapevole o no, nel fumoso 
universo di Travis Bickle in Taxi Driver. È una New York cupa, iper mediatica, 
estremamente veloce. Schiaccia chi non scorre verso il progresso, come in un’o-
pera verista. Joker è vittima, ma nel suo dolore allucinato trova la redenzione 
grazie alla fama improvvisa. Così come De Niro, è un personaggio disturbato 
che tenta di rapportarsi con un mondo che lo disconosce per la sua diversità.
L’esperienza lo annulla e trova la possibilità di rinascere dal dolore con la fol-
lia. Le avversità che si schiantano su Joker lo rendono ancora più sensibile nei 
confronti della sua natura: nell’arco del film scopre il suo destino e crea dalle 
delusioni ricevute, per mezzo di un artificioso gioco di specchi, il suo personale 
eroe – e risulta, a tutti gli effetti, un carnefice esaltato dalla massa.
Joker tenta di ripulire là fuori, quel mondo di “[…] sfruttatori, mendicanti, 
drogati, spacciatori di droga, ladri, scippatori…” di cui parlava Travis Bickle 

in Taxi Driver. È una continua analogia tra i due, ma si rivela ancora una volta 
frutto di un’ illusione, questa volta per lui stesso: arrivato al suo scopo, viene 
esaltato da chi in precedenza lo schiacciava. Inneggiato dalla folla, in una città 
al rogo, diventa finalmente Re per una notte.
Ci siamo, sono ancora nella trappola di Joker.
Ho cercato di capire il personaggio e di trarre delle conclusioni, tuttavia non 
sono mai definitive.
Addentrarsi nel suo microcosmo, così come nel film, è un’esperienza potente 
e indiscutibilmente di valore. Anche chi vive la cinematografia in maniera più 
distaccata è in grado di portare a casa una riflessione e questo, per l’arte, è sem-
pre significativo. D’altra parte lascia annichilito chi lo guarda: rivedere le debo-
lezze e le paure in maniera così vivida su uno schermo può stendere al primo 
colpo. Umanizzare, e in certi frangenti simpatizzare, a tal punto un carnefice 
non è un esercizio che porta a delle conclusioni sane. 
Ma ecco che sono tornato al punto di partenza, mi sto districando nel mio 
pensiero.
La sala degli specchi mi ha riportato nella dimensione di Joker: il caos.

Riccardo Corsano
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La “Nostra” intervista
a Don Claudio Lunardi 

Il suo carattere in tre aggettivi. 
Anche se apparentemente sembro disinvolto, in 
realtà sono timido, ma sono generoso e disponi-
bile, aperto all’incontro con la gente, da missio-
nario, sulla strada e non solo dal pulpito.

Cosa cambierebbe della sua personalità?
Ritengo che dovrei essere meno impulsivo e pre-
cipitoso; una cosa invece non cambierei: la capa-
cità di chiedere scusa quando sbaglio.

Cosa la rende felice?
Mi rende felice vedere la gente contenta.

Cosa non deve mancare mai nella vita?
Non deve mai mancare il senso della vita, la 
capacità di dare valore a quello che uno fa 
per vivere, di comprenderne il significato, di 
maturare la coscienza del senso della propria 
esistenza, utilizzando in modo adeguato doti e 
potenzialità ricevute.

10, 100 e 1000 euro servono per…
I soldi servono per tutto e per niente, è il 
modo in cui li usi che ne determina il valore, 
non servono a niente se li usi male. Se avessi 
denaro lo userei per chi vive situazioni di indi-
genza, di difficoltà e ne ha veramente bisogno.

L’intervista
I suoi eroi nella vita reale.
Gli eroi sono coloro che spendono la vita per il 
prossimo, i volontari che nel silenzio lavorano 
per gli altri con spirito d’amore, il missionario, 
spinto da una forza dentro potente come un 
getto d’acqua che sgorga irrefrenabile.

Cos’è per lei l’oratorio?
L’oratorio è il luogo d’incontro dove giovani 
e adulti imparano a fare comunità, luogo che 
poi ti invita a uscire per incontrare gli altri e 
portare loro, in spirito di condivisione, quanto 
ricevuto.

Nato a San Vittore Olona il 29 marzo 1958, dopo essersi 
diplomato in Ragioneria entra in seminario nel settem-
bre 1977 e viene ordinato prete il 9 giugno 1984. La pri-
ma destinazione di don Claudio, dal 1984 al 1993, è una 
parrocchia della città di Milano nel quartiere di Rogore-
do poi, sempre a Milano, dal 1993 al 1999, nella parroc-
chia S. Maria del Buon Consiglio alla Bovisa. Al termine 
di un periodo di formazione in Belgio, nel 1999 parte 
come missionario Fidei Donum per dieci anni in Africa 
nella parrocchia di Djamboutou – Garoua – Camerun. 
Conclusa la sua missione viene nominato nel 2009 re-
sponsabile della Comunità Pastorale “Maria Aiuto dei 
cristiani”: Cavaria, Oggiona, Premezzo e S. Stefano.
Il primo novembre fa il suo ingresso ufficiale ad Arcisate 
come nuovo Prevosto e Parroco della Comunità Pasto-
rale “Madonna d’Useria”.
Queste le sue “note biografiche”, ma ci hanno partico-
larmente colpito al primo incontro l’ospitalità immedia-
tamente offerta, l’accoglienza sorridente, la cordiale di-
sponibilità a raccontare e a raccontarsi…
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NATURA

Alchemilla
Nome scientifico: Alchemilla vulgaris L.
Famiglia: Rosaceae
Nomi volgari: alchemilla, alchimilla, ventaglina, piede di leone, 
erba stella, stellaria.
Nomi vernacoli: capüscìtt, èrba stèlla, èrba steèa, föi baròzz.
Etimologia: Alchemilla, dall’arabo “alkemelych” = alchimia, per-
ché gli alchimisti impiegavano l’acqua limpida che si raccoglie sul 
fondo delle lamine e all’apice dei denti delle foglie; vulgaris, con 
riferimento alla diffusione “popolare” della pianta.

Più che di una specie si tratta di un gruppo; Alchemilla vulgaris 
cresce nei prati, pascoli e boschi umidi, comunemente fino a 1900 
m, raramente raggiunge i 2500 m.
Fiorisce da giugno ad agosto.
In Italia vivono oltre cinquanta specie di Alchemilla, tutte condivi-
dono le medesime proprietà medicinali.

(nel prossimo numero: “Proprietà e impieghi” e “Alcune preparazioni”) 

Il nome, come scritto più sopra, era 
dato alla pianta dai medici arabi, 
perché gli alchimisti impiegavano 
la rugiada (chiamata anche “acqua 
limpida” e “acqua celeste”) che si de-
positava sulle foglie e la utilizzavano 
per preparare l’“elisir di lunga vita” 
e per ricercare la “pietra filosofale”.
Altresì era ritenuta, dagli alchimisti, 
in grado di “congelare” il mercurio.
Gli Autori antichi ritenevano l’al-
chemilla disseccante nel secondo 
grado e astringente.
Nel Medioevo si riconosceva al de-
cotto d’alchemilla la proprietà di 
“saldar le ferite” sia all’esterno sia 
all’interno, la polvere era bevuta 
per sanare le rotture intestinali dei 
fanciulli.
La polvere bevuta con vino o bro-
do per diversi giorni, secondo gli 
Autori medioevali, era impiegata 
per ridare fertilità alle donne sterili 
che per “lubricità d’humori non li 
rimanga il seme della matrice”.
I medici rinascimentali come Mat-
tioli e Durante erano del parere che 
“bagnar le pezze di tella nella sua 
acqua e applicate in sù le mammelle, 
le fa ritirare in modo, che diventano 
ritonde, e dure, maggiore sarà l’ef-
ficacia se questa guazza verrà me-
scolata a rose secche, hipoquistide, 
equiseto e allume”.
Considerata pianta soprattutto fem-
minile, si pensava che “lambiccata 
restringe i mestrui bianchi bevuta 
prima e poscia applicata alle parti di 
sotto: e costringe continuando di tal 
forte la natura alle donne che quelle 
che son corrotte fà parere esser vergi-
ni, e massime quando seggono alcuni 
giorni nella sua decottione”.
Nel XVI secolo si riteneva l’alche-
milla in grado di sanare un enorme 
numero di malattie, ma per svilup-
pare appieno queste virtù dovesse 
essere raccolta sotto il segno dei ge-
melli e del cancro, seguendo le indi-

cazioni delle dottrine astrologiche.
Il secolo XIX, positivista e infinita-
mente meno romantico dei secoli 
precedenti “lasciò” alla nostra pian-
ta solo la proprietà astringente.
In medicina popolare le foglie fre-
sche erano applicate, come impac-
co vulnerario, sopra ferite e piaghe.
Il decotto della miscela di foglie di 
alchemilla, piantaggine, rovo, fra-
gola, timo serpillo, in vino rosso, si 
usava contro la diarrea.
A scopo antidiarroico si usava, 
semplicemente, masticare qualche 
foglia fresca di alchemilla o bere 
l’infuso delle foglie stesse.
L’infuso della radice era impiegato 
come antidiarroico e per trattare 
l’atonia gastrica.
Un pugno di foglie d’alchemilla e 
uno di pianticelle di borsapasto-
re sminuzzate, erano messi in un 
recipiente contenente acquavite; 
il recipiente era poi chiuso erme-
ticamente ed esposto al sole per 
dieci giorni.
Il filtrato era frizionato, più volte il 

Storia e tradizioni giorno, sul membro ammalato, nei 
casi di atrofia muscolare.
Si preparavano delle compresse im-
bibendo, d’infuso di foglie, pezzuo-
le di lino o cotone e applicandole 
sul naso, per una mezz’ora, in pre-
senza di raffreddori.
Le foglie, in particolare le più gio-
vani, erano impiegate crude nelle 
insalate o cotte nelle minestre.

Data una certa astringenza di tut-
ta la pianta (dovuta ai tannini) era 
consumata, soprattutto, nei casi  
d’emergenza o per gusto particolare.
L’infuso molto diluito delle foglie 
era consumato come succedaneo 
del tè. 
A volte, gli allevatori la sommini-
stravano ai bovini, per promuover-
ne l’accoppiamento. 
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NATURA

Il simbolo del Natale è il presepio. Viene celebrata la nascita di 
Gesù nei modi più svariati e colorati, ma un presepio che si ri-
spetti non può non avere un tappetino di muschi che ci riporti 
alla magia di quando eravamo bambini ed aspettavamo i doni 
che Gesù Bambino avrebbe portato fra le mille e una profuma-
zione di agrumi, abete, rami di agrifoglio e tante altre essenze. 
Gli alberi, i cespugli, le erbe, insomma la maggior parte delle 
piante, hanno delle radici e un fusto, strutture queste che, 
come sottilissime cannucce messe in piedi una sopra l’altra, 
trasportano l’acqua e i sali minerali dal terreno su su in alto 
fino alle foglie. Queste strutture sono chiamate vasi; le pian-
te che possiedono i vasi sono dette piante vascolari. Queste 
“cannucce” hanno pareti rigide e resistenti, e perciò aiutano 
la pianta a stare in piedi. Torniamo adesso ai muschi. Questi 
vegetali non possiedono vasi, ma assorbono l’acqua e i nu-
trienti direttamente dall’ambiente.
Osservando con attenzione un muschio, si nota che esso è 
formato da una sorta di piccolo fusto, da cui escono minu-
te “foglioline”verdi , (capaci di compiere la fotosintesi) ecco 
perché essi sono classificati come dei vegetali.
I muschi non hanno radici vere e proprie, come quelle delle 

Piante senza radici

piante vascolari. Possiedono strutture dette rizoidi, che servono a fissare le 
pianticine al terreno e, naturalmente, ad assorbire acqua e nutrienti.
Sono piante che sopportano ambienti e climi molto difficili. In certi casi 
entrano in una sorta di “periodo di riposo” e si rinsecchiscono in attesa di 
tempi migliori. Restano così secchi e giallastri finché il clima non sia il più 

adatto al loro sviluppo. Ecco che non appena ciò si verifica ritornano ad 
essere quei bei cuscinetti color verde brillante, a spandere il loro profumo 
caratteristico, a dare al nostro presepio profumi antichi.

Adriana Manetta
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WEB, quali sono i pericoli 
e come evitarli

SOCIAL

La rete può rivelarsi per tutti, ma soprattutto per i più giovani, un luogo 
ricco di insidie che in alcuni casi possono avere delle conseguenze dram-
matiche. Ad esempio, con internet sono cresciute la pedofilia e la pedo-
pornografia. Molti esperti consigliano da anni ai genitori di non pubbli-
care mai foto dei propri figli sui social. Il rischio è che finiscano in mano 
a persone alate e senza scrupoli.

Con internet privacy a rischio
Internet è pericolosa anche per la privacy. Con l’avvento degli smartpho-
ne, soprattutto, siamo continuamente tracciati. Noi rappresentiamo dei 
dati e i dati sono il nuovo petrolio per i giganti del web. La rete è anche il 
regno delle truffe informatiche, come dimostrano i casi che quotidiana-
mente vengono portati all’attenzione.

Virus e malware
Internet è anche lo strumento che ha creato i virus e contribuito a met-
tere a repentaglio non solo i sistemi informatici, ma anche la vita delle 
stesse persone. Oggi tutto è connesso, anche i dispositivi che abbiamo 
in casa. Si consiglia di installare e tenere aggiornato un sistema antivi-
rus che normalmente è in grado di intercettare buona parte dei virus, 
segnalare i siti pericolosi, e individuare i tentativi di violazione del PC. 
La maggior parte dei virus (che sono dei microprogrammi nascosti), 
vengono trasmessi con delle mail e nell’allegato vi è il virus, per cui mail 
sospette vanno immediatamente cancellate senza remora. Non sto ad 
elencare cosa fanno questi programmi dannosi, ma possono tracciare le 
vostre password e i dati bancari, le vostre informazioni private, ecc.ecc.. 
È importante sapere che nel caso ci si accorgesse di essere stati coinvolti 
in un furto d informazioni importanti è consigliato coinvolgere la Poli-
zia Postale segnalando l’accaduto.

Internet non è, però, il mostro da abbattere. Tutt’altro. Quello che si do-
vrebbe fare è educare le persone, soprattutto quelle più giovani, ad usare 
il web con la giusta consapevolezza. E la scuola rappresenta il punto di 
partenza.
È bene ricordare anche ai “grandi”, in maniera particolare alle persone 
che hanno poca dimestichezza con il mondo digitale, quali sono i pericoli 
del web. È fondamentale che gli utenti siano in grado di distinguere una 
notizia falsa da una vera, oppure che siano altrettanto capaci di bloccare 
una truffa informatica. 

Claudio Bellan
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Arte in Italia nel SEICENTO
ARTE

Bernini - S. Andrea al Quirinale

Napoli - Guglia di San Gennaro

Napoli - S. Maria Egiziaca

Lecce - Santa Croce

Lecce - San Matteo

Lecce - Duomo

Catania - Palazzo dei Benedettini

Palermo - Piazza dei 4 canti

a cura di Pier Giuseppe Politi – dalle lezioni 
della prof. Irene Vigevani Cattaneo al Liceo Classico di Varese nel 1958 - 59

CAMPANIA 

A NAPOLI, il rinnovamento edili-
zio è disorganico e lascia inaltera-
ta la grande differenza tra i palazzi 
nobiliari e le abitazioni del popoli-
no. La richiesta popolare è per alta-
ri splendenti di ori e di marmi, con 
effetti pittorico-cromatici.
Nelle piazze della città, l’obelisco si 
trasforma nella fastosa e spagnoleg-
giante Guglia.
L’architetto più attivo è il berga-
masco Fanzago: tra le sue opere il 
Chiostro nella Certosa di S.Mar-
tino (uno dei maggiori esempi del 
barocco napoletano), Palazzo Mad-
daloni, la Chiesa di S.Maria Egizia-
ca di Pizzofalcone.

PUGLIA

LECCE, sotto la dominazione spa-
gnola, diventa “la Regina del Baroc-
co” basato sugli apporti lombardi, 
romani, napoletani e spagnoli. Si 
sfrutta la locale pietra bianca for-
matasi sul fondale marino milioni 
di anni prima. Si ricordano le chie-
se di Santa Croce, di S.Maria delle 
Grazie, di S. Matteo, il Duomo, il 
Palazzo del Seminario. 

SICILIA

Il Barocco, spagnoleggiante, assu-
me pesantezza di forme nei palazzi 
di Catania. 
A PALERMO, invece, continua il 
manierismo, con influssi liguri e 
lombardi nella chiesa di S. Giu-
seppe dei Teatini e nella Piazza dei 
Quattro Canti.
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Per giorni e per notti
sei rimasta con me.

Insieme abbiamo ritrovato
le nostre strade,
attraverso passi dimenticati.

Con le voci d’un tempo.
ci siamo parlate.

Ci siamo specchiate
nei volti d’allora.

Ti ho incontrata
in chi ho incontrato, in chi ti ha ricordata.

La voragine del tempo
hai colmato di presenza.

Ed ora, anche se cammino sola,

ho una storia nel cuore,
una nuova storia da raccontarti.

Valeria Massari (Settembre 2019)

Un battito di ciglia,
la nostra vita.

Ma il tuo volto
ancora mi parla, Mamma
e il tuo sguardo m’accompagna.

Che chiari pensieri
dentro ai tuoi occhi scuri.

Valeria Massari (Novembre 2019)

Non è vero che la pioggia
porta la malinconia
al contrario, qualche volta,
può tenere compagnia!

Ascoltare il suo rumore
sulle tegole del tetto,
rende ancora più piacevole
sonnecchiare dentro il letto.

C’è una goccia sopra i vetri
che, veloce, scende giù
ma, d’un tratto, ci ripensa:
“Quasi, quasi… torno su!”
S’intrattiene a chiacchierare
con le amiche un po’ curiose,
poi riprende il suo cammino
lungo strade tortuose.

Tanti ombrelli colorati
si rincorron per la via,
si salutano dicendo:
“Che tempaccio, mamma mia!”

Ma se il sole è dentro noi,
non c’importerà se piove
perché, poi, tutte le cose
brilleranno come nuove!

Luisa Bianchi

Quasi in un silenzio irreale, scende lieve
la soffice e fresca, candida neve.
Sospinta, da un lieve alito di vento,
si posa dolcemente sopra ogni avvallamento. 

Senza un progetto o una seria autorizzazione,
copre di candore, anche tutte le persone.
Colma, liscia e chiarisce ogni cosa,
ovunque si fermi, e lentamente si posa.

Nel rosso fuoco c’è il colore dell’amore,
nel bianco della neve, regna lo splendore.
Nell’arcobaleno i colori che si vedono, sono tanti,
ma, è al bianco candido, che arrivano tutti quanti. 

Sergio Pegoraro (23/01/2017)

Campana, voce di Dio
che risuona nella valle
e invita alla preghiera,
al raccoglimento.
Campana, voce di Dio
che chiami a raccolta
i tuoi fedeli
all’ora del vespro.
Campana, adesso suoni sommessa
e inviti al riposo, al silenzio
tutto è pace ora nella sera.

Zanoli Canciani Sandra (02/01/2018)

Ritorno (Liguria)

Un battito di ciglia

Il sole non è in cielo

La neve

Campana
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Lunedì 21 ottobre 2019
Visita del Governatore del Distretto 2042

Giuseppe Navarini al nostro Club
“Non sono qui per insegnare ma per imparare…” è così che ha iniziato il 
suo discorso Giuseppe Navarini, governatore del distretto 2042, che nella 
serata di mercoledì 21 ottobre ha visitato il nostro Rotary Club. 
“Il Rotary connette il mondo” è il nuovo slogan che rappresenta i valori del 
Rotary, annunciato da Mark Daniel Maloney presidente del Rotary Inter-
national.
“Dobbiamo essere connessi a livello interno nel Rotary Club, tra gli altri 
club presenti nel territorio e soprattutto connessi con il mondo, ovvero con 
i bisogni delle persone – ha dichiarato il governatore – noi siamo un’asso-
ciazione di servizio e grazie alla Fondazione Rotary possiamo contribuire 
concretamente a progetti mondiali e progetti territoriali”. 
Anche nel nostro territorio c’è bisogno dell’aiuto del Rotary, per questo 
motivo Giuseppe Navarini ha consigliato a tutti i membri del Rotary Club 
di occuparsi sempre in maggior misura di progetti locali, ringraziando co-
munque il club per il contributo a progetti mondiali, ad esempio il progetto 
per la riduzione della poliomielite nei paesi affetti. 
Il Rotary è una associazione che può vantare 44 mila soci italiani e ben 1 
milione e 200 mila iscritti a livello mondiale e questo popolo, se coinvolto, 
connesso ed informato può tornare ad essere attrattivo e trasmettere il vero 
scopo dell’associazione: il Rotary esiste per aiutare chi ha bisogno! 
Il Governatore si è soffermato sull’importanza della Rotary Foundation, 
vero motore dell’Associazione, che permette ai rotariani di sviluppare pro-
getti a livello planetario, lasciando la traccia del passaggio del Rotary nel 
mondo. 
Il passaggio di vera svolta, sta nel cambiare un verbo: i rotariani devono 
capire che non versano (atto dovuto) ma donano (atto spontaneo che viene 
dal cuore) alla Rotary Foundation che, ricevendo anche altre donazioni, si 
attiva per mettere in campo progetti di alto impatto sociale e mondiale; due 
esempi su tutti: End Polio Now e AquaPlus. 

Navarini ha ricordato che “... il Rotary non è una associazione di benefi-
cenza ma una associazione di servizio dove i soci, oltre che i fondi, sono 
chiamati a donare le loro competenze e la loro professionalità.
A livello distrettuale ci sono a disposizione 220 milioni di dollari che 
aspettano idee e progetti di vero impatto per essere ridistribuiti!”.
Il capo del Distretto 2042 ha ricordato come la Rotary Foudation, gra-
zie alle capacità manageriali sviluppate e al suo credo nell’opera svolta, 
sia una organizzazione in grado di ridistribuire ben il 92% dei fondi 
raccolti, sono i rotariani che devono rinverdire il senso di appartenen-
za e mettersi a disposizione per sviluppare progetti di grande impatto 
sociale.
Per far ciò, per essere stimolati, i Soci devono essere informati e, per 
poterlo costantemente fare, hanno a disposizione due strumenti di 
grande livello: il ftyRotary e GE.RO. 
Navarini, si è soffermato sulla necessità di adeguarsi al cambiamen-
to: i Rotariani devono pensare a “fare la differenza” ma, per poterlo 
fare, devono adeguarsi ai tempi e, ancor di più, per poter essere incisivi 
e pensare al domani, devono intercettare e coinvolgere i giovani con 
progetti che stimolino i loro interessi.
Secondo il Governatore, uno strumento indispensabile per farsi cono-
scere è la comunicazione ed è per questo che, a livello distrettuale, è 
stato costituito un ufficio stampa: occorre essere più professionali per 
comunicare a tutti i livelli. 
“Stiamo lavorando bene, ma possiamo fare di più”, è questo l’invito 
del governatore: donare sempre di più per i progetti a favore della co-
munità.
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ROTARY CLUB VARESE CERESIO
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URGENZE: 112

S.O.S. VALCERESIO ONLUS
Via Restelli, 4 - BESANO (VA)

Tel. 0332 917666 - Fax 0332 921392

SERVIZIO SANITARIO DI URGENZA ED EMERGENZA
SERVIZI PRESSO MANIFESTAZIONI SPORTIVE / SERVIZI AUSILIARI
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“Star party”
Fine settimana speciale in Val  
d’Aosta! 
Quest’anno siamo stati invitati 
dall’associazione astronomica M42 
a partecipare ad un evento partico-
lare, lo “Star party” di Saint Barthe-
lemy. Per loro ormai è un appun-
tamento fisso, per noi una novità. 
Sono stati tre giorni di collabora-
zione ed amicizia volati via senza 
accorgerci del tempo che passava. 
Venerdì siamo stati accolti con uno 
speciale aperitivo color PUFFO ed 
un pranzo speciale e veramente 
gustoso. Nel pomeriggio una pas-
seggiata e facciamo conoscenza con 
un pastore locale che ci parla della 
sua azienda e della sua vita. La sera 
i lampioni spenti e le schermature 
hanno permesso ai numerosi astro-
fili di puntare i loro strumenti verso 
i vari corpi celesti, nonostante qual-
che nuvola di passaggio. Tutti met-
tevano a disposizione i loro tele-
scopi per le osservazioni dei neofiti 
che chiedevano e osservavano. Poi 
tutti a nanna nella grande struttura 
a lato della chiesa della frazione di 
Lignan (1630 m.) le cui campane 
alle ore 7:00 e alle 19:00 tengono 
un concerto ad alto volume di oltre 
quattro minuti. 
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G.A.M. Gruppo Amatori della Montagna Bisuschio
Via Roma 2/B - C.F. 95066740127 – Tel. 3400939806 

E-mail: gambisuschio.info@libero.it
www.gambisuschio.it

G.A.M.
Gruppo Amatori della Montagna

Bisuschio

Il sabato sveglia di buon mat-
tino ed in tre siamo pronti per 
un’escursione al Rifugio e al 
Santuario di Cuney (2652 m). 
La bella giornata ed il fresco 
del mattino ci spingono in 
breve tempo alla meta, una 
breve sosta e ripartenza per un 
altro sentiero. Il ritorno è più 
lungo del previsto e arriviamo 
alle 13:30, giusto in tempo per 
mangiare e siccome siamo di 
turno, ci tocca pulire e lavare 
i piatti. Il pomeriggio riposo. 
La sera si preannuncia mi-
gliore della precedente ed in 
effetti è così e quindi tutti con 
il naso all’insù. Pianeti, stelle, 
ammassi aperti, chiusi, globu-
lari, stelle doppie, di tutto e di 

più. Alla scoperta di piccoli punti in un cielo buio, come se lo vedessimo 
per la prima volta.
Domenica mattina i soliti tre amici decidono per una camminata nel 
vallone di Saint Barthelemy, alla ricerca di un laghetto. Dopo oltre due 
ore nessuna traccia del laghetto e ritorno a valle. Nel frattempo è arriva-
to anche Gianluca con la sua famiglia, compriamo del formaggio locale. 
Dopo il pranzo, con gli amici di M42, condividiamo il rito della “Grolla” 
e prepariamo i nostri zaini per tornare a Bisuschio. 
Il tempo è passato veloce tra montagne e stelle, senza avvertire la man-
canza di un cellulare e della televisione. Sono stati tre giorni spaziali! 

Maurizio Trabucchi 
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Ci presentiamo: siamo CRI Valceresio
Il tour in Valceresio 

e il nuovo corso
Nelle scorse settimane siamo stati ospitati dai comuni della Valceresio, dai 
monti al lago, grazie alla collaborazione delle amministrazioni comunali. 
Abbiamo voluto per la prima volta essere presente e raccontarci a 360° nei 
paesi della Valle e rispondere alle domande e alle curiosità della popolazione.
Una serie di serate in cui abbiamo avuto modo di presentare le molteplici 
attività che ci impegnano ogni giorno, accanto al soccorso, attività per cui 
siamo più conosciuti, abbiamo raccontato le attività e i servizi dell’area so-
cio-assistenziale, dalle raccolte alimentari ai pacchi viveri consegnati alle fa-
miglie bisognose. Il lavoro di squadra in situazioni di emergenza e calamità 
naturali accanto a Protezione Civile, nel piccolo della nostra Valceresio fino 

a esperienze nazionali e internazionali. La formazione, un impegno a cui te-
niamo davvero molto e che rivolgiamo alla popolazione in diverse formule: 
primo soccorso e manovre salvavita pediatriche, la formazione relativa alla 
BLS e all’uso del defibrillatore, il primo soccorso e la chiamata di emergenza 
al 112 NUE (Numero Unico di Emergenza). E ancora la nostra storia, i nostri 
7 principi, il DIU (Diritto Internazionale Umanitario), la nostra presenza ca-
pillare a livello mondiale.
L’importanza di essere giovane….l’importanza di essere un giovane di CRI. 
Croce Rossa Italiana sta puntanto molto sui giovani, le nuove generazioni, la 
costruzione di una cittadinanza attiva. Numerose e differenti sono le attività 
condotte dal gruppo giovani di CRI Valceresio, così come le possibilità di 
formazione e crescita specifiche per i ragazzi e le ragazze dai 14 ai 32 anni. 
Al termine delle serate veniva presentato il nuovo corso base per diventare 
volontario che avrà inizio il prossimo 14 gennaio 2020. Una serata specifica 
di presentazione è in programma giovedì 9 gennaio presso la nostra sede 
CRI ad Arcisate in via Matteotti 104. Un momento in cui scoprire cosa signi-
ficherà entrare in CRI e che cosa rappresenta nel mondo da oltre 155 anni.
Un grazie ancora a tutti coloro che hanno partecipato alle nostre serate, a co-
loro che hanno scoperto qualcosa in più sul mondo di Croce Rossa Italiana, 
all’impegno che nel nostro piccolo comitato portiamo avanti con dediazione 
e costanza.

TEL. 0332 473057

Non è normale che sia normale
Stiamo in questi mesi portando avanti un altro importante progetto: la 
PANCHINA ROSSA. 
In collaborazione con le amministrazioni comunali dei comuni della Val-
ceresio, proponiamo la verniciatura di rosso di una panchina del paese. 
La PANCHINA ROSSA vuole simbolicamente occupare il posto di una 
donna vittima di femminicidio, segno tangibile collocato in uno spazio 
pubblico di un’assenza nella società, causata dalla violenza. “Non è nor-
male che sia normale! Abbatti il muro del silenzio, non sei sola”.
“Croce Rossa si impegna quotidianamente nel supporto dei vulnerabili 
e delle persone in difficoltà - ricorda Tiziano Roscio, Presidente di CRI 
Valceresio - e questa panchina, simbolo di un disagio reale e sempre più 
diffuso, vuole anche essere una nostra presenza tangibile sul territorio”. 
Lo stesso Presidete cita le parole di Kofi Annan: “I diritti delle donne 
sono una responsabilità di tutto il genere umano. Lottare contro ogni 
forma di violenza nei confronti delle donne è un obbligo dell’umani-
tà. Il rafforzamento del potere di azione delle donne significa il pro-
gresso di tutta l’umanità.”
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1600 visite al rifugio antiaerei
dei Giardini Estensi

Un vero e proprio record di visite quello registrato nella giornata di ieri 
presso il rifugio antiaerei dei Giardini Estensi, evento abbinato con la ma-
nifestazione “Agrivarese” che, complice la bella giornata, ha attirato sul po-
sto davvero tanta gente.
Sin dalla mattinata il Gruppo Speleologico Prealpino ha allestito, nei pressi 
dell’ingresso del bunker sotterraneo, un info-point per iscriversi e prendere 
parte ad uno dei numerosi gruppi in visita lungo il tragitto sotterraneo. A 
partire dal primo pomeriggio si è poi verificato un vero e proprio “assalto” 
da parte dei visitatori, i quali sono giunti come un fiume in piena soprattut-
to dai Giardini Estensi, dove erano allestite postazioni e stands riguardanti 
aziende agricole, venditori di prodotti biologici, nonchè Associazioni ed 
Enti che si occupano di natura e tutela del territorio.
Per ore all’ingresso del rifugio antiaerei si è formato un lungo serpentone di 
persone in attesa di poter entrare, mettendo a dura prova le capacità degli 
speleologi impegnati nella gestione dell’evento. Tutti però sono stati accon-
tentati senza troppo attendere, aggiudicandosi venti minuti di visita nel 
tunnel sotterraneo che, da via Lonati, sbuca in via Copelli nei pressi della 
piscina comunale, attraversando la collina dei Giardini per una lunghezza 
totale di 140 metri.
Da qualche anno l’Amministrazione Comunale di Varese attraverso l’As-
sessorato all’Ambiente, Benessere e Sport e il Gruppo Speleologico Prealpi-
no, sono promotori della rivalutazione di questi particolari siti di interesse 
storico, organizzando aperture al pubblico in concomitanza con eventi cit-
tadini e raccogliendo prenotazioni per quanto riguarda le richieste da parte 
di scuole ed Associazioni.
Il rifugio antiaereo dei Giardini Estensi è uno dei sette realizzati in città, 
che vennero costruiti in tutta fretta nell’inverno del 1944 per offrire prote-
zione alla cittadinanza, seriamente minacciata dai bombardamenti alleati 
che miravano alla distruzione della fabbrica di aerei da guerra “Aermacchi”, 
obiettivo strategico a quel tempo ubicato nel rione di Masnago. Molti di 
questi rifugi purtroppo non sono più accessibili, alcuni si trovano all’inter-
no di proprietà private ed altri sono ormai fatiscenti e pericolanti, tuttavia 
il Gruppo Speleologico Prealpino da alcuni anni si è offerto di renderne 
visitabili due ancora disponibili, quello dei Giardini Estensi e quello di Biu-
mo Inferiore. 
Un plauso alle guide Daniele Negretto, Annamaria Raineri e Elena Casti-
glioni che si sono prodigate non poco per evitare il formarsi di una gran 
folla all’ingresso, accompagnando ogni 20 minuti gruppi composti da una 
cinquantina di persone per far visitare, osservare e fotografare i punti più 
interessanti e caratteristici del rifugio, raccontando loro la storia della sua 
realizzazione e le vicende umane che ne hanno caratterizzato l’utilizzo sot-
to i bombardamenti, tra momenti di sconforto e di speranza.
Presso il gazebo degli speleologi, posizionato all’ingresso del bunker, la 
professionalità di Claudia Crema e Donatella Vergobbi ha fatto davvero la 
differenza per riuscire a registrare tutti i visitatori, fornire loro brochures e 
indicazioni di massima riguardo la visita, organizzando e coordinando nel 
contempo i numerosi gruppi da affidare alle guide.
Per rendere ancora più interessante e attraente l’iniziativa, gli esperti An-
drea Degrassi e Gabriele Pagani hanno anche allestito una mostra fotogra-
fica e di reperti bellici risalenti alle due guerre mondiali, particolare che 

ha attirato ancor più l’attenzione, soprattutto degli appassionati e dei più 
piccoli.
Dopo questa fortunatissima e ben riuscita manifestazione, gli speleologi 
stanno già pensando all’ultima apertura annuale dei rifugi antiaerei, even-
to previsto nella serata di venerdì 20 dicembre dalle ore 21.00 alle 23.30 
in occasione della “Notte Bianca nei Rifugi della Guerra”. Sarà un’iniziati-
va rivolta a tutti coloro che desiderano sfuggire per qualche ora al freddo 
dell’inverno godendosi il tepore e il mistero dei luoghi sotterranei, visitan-
do e ammirando la realtà dei due rifugi antiaerei cittadini accessibili. In 
questo caso è però indispensabile la prenotazione, effettuabile scrivendo a 
info@speleoprealpino.it
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AMBIENTAZIONE. Gesù con Apostoli e discepoli, ai quali ha parlato 
il giorno prima, è in cima al cosiddetto “monte delle beatitudini” Ora 
intende insegnare alla numerosa folla che lo ha raggiunto di buon mat-
tino. 

Gesù parla agli apostoli mettendoli ognuno al loro posto per dirigere e 
sorvegliare la folla, che sale fin dalle prime ore del mattino con malati 
portati a braccio o in barella o trascinantisi sulle grucce. Fra la gente 
è Stefano e Erma. 
L’aria è tersa e un poco freschetta, ma il sole tempera presto questo 
frizzare di aria montanina che, rendendo mite il sole, se ne avvantag-
gia però, facendosi di una purezza fresca ma non rigida. 
La gente si siede sui sassi e pietroni che sono sparsi nella valletta tra 
le due cime, altri attendono che il sole asciughi l’erba rugiadosa per 
sedersi sul suolo. È molta la gente e di tutte le plaghe palestinesi e tutte 
le condizioni. Gli apostoli si sperdono nella moltitudine ma, come api 
che vanno e vengono dai prati all’alveare, ogni tanto tornano presso il 
Maestro per riferire, per chiedere, per il piacere di essere guardati da 
vicino dal Maestro. 
Gesù sale un poco più in alto del prato che è il fondo della valletta, 
addossandosi alla parete, e inizia a parlare. 
“Molti mi hanno chiesto, durante un’annata di predicazione: 'Ma Tu, 
che ti dici il Figlio di Dio, dicci cosa è il Cielo, cosa il Regno, cosa è 
Dio. Perché noi abbiamo idee confuse. Sappiamo che vi è il Cielo con 
Dio e con gli angeli. Ma nessuno è mai venuto a dirci come è, essendo 
chiuso ai giusti’. Mi hanno chiesto anche cosa è il Regno e cosa è Dio. 
Ed Io mi sono sforzato di spiegarvi cosa è il Regno e cosa è Dio. Sfor-
zato non perché mi fosse difficile a spiegarmi, ma perché è difficile, 
per un complesso di cose, farvi accettare la verità che urta, per quanto 
è il Regno, contro tutto un edificio di idee venute nei secoli e, per 
quanto è Dio, contro la sublimità della sua Natura. 
Altri ancora mi hanno chiesto: ’Va bene. Questo è il Regno e questo è 
Dio. Ma come si conquistano questo e quello?’ Anche qui Io ho cer-
cato di spiegarvi, senza stanchezze, l’anima vera della Legge del Sinai. 
Chi fa sua quell’anima fa suo il Cielo. Ma per spiegarvi la Legge del 
Sinai bisogna anche far sentire il tuono forte del Legislatore e del suo 
Profeta, i quali, se promettono benedizioni agli osservanti, minaccia-
no tremende pene e maledizioni ai disubbidienti. La epifania del Sinai 
fu tremenda e la sua terribilità si riflette in tutta la Legge, si riflette su 
tutti i secoli, si riflette su tutte le anime. 
Ma Dio non è solo Legislatore. Dio è Padre. E Padre di immensa bon-
tà. 
Forse, e senza forse, le vostre anime, indebolite dal peccato d’origine, 
dalle passioni, dai peccati, da molti egoismi vostri e altrui - facendovi 
gli altrui un’anima irritata, i vostri un’anima chiusa - non possono 
elevarsi a contemplare le infinite perfezioni di Dio, meno di ogni altra 
bontà, perché è la virtù che con l’amore è meno dote dei mortali. La 
bontà! Oh! dolce essere buoni, senza odio, senza invidie, senza super-
bie! Avere occhi che solo guardano per amare, e mani che si tendono 
a gesto d’amore, e labbra che non profferiscono che parole d’amore, e 
cuore, cuore soprattutto che colmo unicamente d’amore sforza occhi, 
mani e labbra ad atti d’amore!

NOTERELLE METEREOLOGICHE (ed altro)
a cura di Roberto Oggioni

BESANO • BESANO • BESANO • BESANO • BESANO • BESANO • BESANO • BESANO • BESANO

 FATTI NOTEVOLI
Martedì 15 è stata una giornata “da lupi”, specialmente nel pomeriggio e 
a sera, con rovesci di pioggia, a tratti forti raffiche di vento, tuoni e ful-
mini dopo le 22,30. Sono scesi 75,5 millimetri in questa sola giornata, 
più che in tutto il mese precedente (mm 59,5 in totale). 
Mercoledì mattina, giorno 23, c’era un nebbione così fitto che non ci 
si vedeva a pochi metri di distanza, fenomeno ormai raro da noi. Solo 
dopo qualche ora si è dissolto sotto i raggi del Sole.

 STATO DEL CIELO
12 le giornate serene, distribuite ugualmente nelle tre parti del mese; 10 
quelle con molte nuvole, specie negli ultimi giorni; 9 quelle con pioggia; 
alcuni tuoni e fulmini in 2 occasioni.

 PRECIPITAZIONI
Vi sono state in 4 giornate nella prima decade ma non abbondanti, per 
un totale di 40,5 millimetri. Più intense nella seconda decade, in 3 gior-
nate, con il picco di 75,5 mm martedì 15. Nei rimanenti 11 giorni la 
pioggia è scesa durante 3 giornate, per un totale di 48,5 mm. Il totale 
mensile è di 229 mm che rappresenta la quantità maggiore rispetto ad 
ogni altro mese precedente. 

 TEMPERATURE
Nei primi 10 giorni le minime sono risultate piuttosto basse: ben 6 volte 
sotto i 10 gradi, però in tre pomeriggi si sono superati i 20° con il picco 
mensile di 22,5° raggiunto il 1° del mese. Nella seconda décade non si 
sono mai superati i 20° di massima e le minime mattutine sono state in-
feriori ai 10° cinque volte. Questo è stato il periodo più freddo del mese 
di ottobre. Negli ultimi 11 giorni, per le molte nuvole e le piogge, mai 
le minime sono scese sotto i 10° e in due pomeriggi le massime hanno 
superato i 20°. 
 

 OSSERVAZIONI SUL MESE DI OTTOBRE 2019

 L’ABILITÀ ORATORIA DI GESÙ (95)

 

 2019 2018

GIORNATE SOLEGGIATE 12 19

GIORNATE NUVOLOSE 10 4

GIORNATE CON PIOGGIA 9 8

IL GIORNO PIÙ PIOVOSO 75,5 mm 84 mm

TOTALE MILLIMETRI MENSILI 229 248

TEMPORALI 2 3

TEMPERATURA MINIMA PIÙ BASSA 7° 7,1°

TEMPERATURA MASSIMA PIÙ ALTA 22,5° 26,8°

POMERIGGI A 20° O PIÙ 5 16
Dunque molto simili le precipitazioni mentre molto distanti le temperature, decisa-
mente più alte l’anno scorso, specie nelle massime.

CONFRONTO STATISTICO TRA OTTOBRE 2019 E OTTOBRE 2018

 NOTERELLE SPICCIOLE SU BESANO
Dall’anagrafe parrocchiale veniamo a sapere che ci sono stati due fune-
rali: di MARIA LUISA FOSSATI, vedova MULAS (71 anni) e di COC-
QUIO NARCISO (82 anni.).

Come da tradizione i nostri Alpini domenica 6 hanno preparato caldar-
roste e panini con salamino nella piazzetta del mercato. Molta la gente 
affluita in un clima di amicizia e di allegria.

 DUE PAROLE SULLA REGINA DEI LONGOBARDI 
 TEODOLINDA (da Historia Langobardorum di Paolo Diacono)
In quegli anni di continue guerre tra i Longobardi e i Romani dell’Esar-
cato di Ravenna, il papa Gregorio ebbe una gran paura che il re Agilul-
fo, che era già all’assedio di Perugia, potesse poi arrivare fino a Roma 
per saccheggiarla. Provvidenziale fu l’opera pacificatrice di Teodolinda, 
per cui il Papa la ringraziò anche con la seguente lettera: “Gregorio a 
Teodolinda, regina dei Longobardi. Abbiamo saputo dal nostro figlio 
abate Probo quanto la vostra eccellenza si sia impegnata, come è solita, 
con sollecitudine e benignità, a ristabilire la pace. Né del resto c’era da 

attendersi altro dalla vostra fede cristiana se non che mostraste a tutti 
la vostra bontà e il vostro zelo per la pace: onde rendiamo grazie a Dio 
onnipotente che governa il vostro cuore con la sua pietà…Non credia-
te, o eccellentissima figlia, di aver acquistato un piccolo merito per il 
sangue che stava per essere sparso da una parte e dall’altra. Perciò, men-
tre vi ringraziamo per il vostro ben volere, preghiamo la misericordia 
del nostro Dio affinché vi ricompensi adesso e in futuro con il bene 
del corpo e dell’anima. Salutandovi con paterno affetto vi esortiamo 
ad operare presso il vostro eccellentissimo sposo perché non rinneghi 
il patto che ha stretto con la repubblica cristiana. Voi dunque, com’è 
vostro costume, siate sempre sollecita di ciò che giova alla concordia 
delle due parti e quando si presenterà l’occasione di ben meritare, impe-
gnatevi per raccomandare sempre più le vostre buone azioni agli occhi 
di Dio onnipotente.”
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Il Comune di Arcisate
in cifre
NATI REGISTRATI 
NEL MESE DI OTTOBRE 2019

MOUTAWAKIL RACHID

DELLA NAVE SAMUELE

NIGLIO CHIARA

DI BELLA NICOLÒ

PAOLILLO DIEGO DOMENICO

PIAZZOLI ALESSANDRO

GHEZZI MIRKO

MARTINELLI DAVIDE

VANOTTO STEFANO

DECEDUTI REGISTRATI 
NEL MESE DI OTTOBRE 2019

BRUSONI PIETRO di anni 89

CECCHINATO LINO di anni 94

TOGNELA SILVANO PIETRO di anni 78

BERTOLA CESARE LUIGI di anni 73

PERTAN ROMANITA di anni 98

VANOLI DARIO di anni 76

D’ANDREA LUIGI di anni 84

DE VITO SALVATORE di anni 54

TESTA MARIA LUISA di anni 76

MATRIMONI REGISTRATI 
NEL MESE DI OTTOBRE 2019

TOALDO MARCO con NARDELLO LUANA

ZERBATO SASCIA con CAFÀ ROSSANA

Pro Loco Arcisate ricorda...Pro Loco Arcisate ricorda...

Lorella, Stefano, Enrica, Alessandro ed i parenti tutti 
ricordano con immenso affetto e rimpianto i cari

 GIANCARLO CASSANI ANGELA AMBROSINI
  in CASSANI

 CLARA MEDIZZA e MODESTO FRANCO RODARI
Noi non siamo soli e la speranza rinascerà sempre nel nostro 

cuore perché si nutre dell'amore di chi, 
avendo lasciato questa terra, continua a vegliare su di noi

 PIETRO BERTOLA LUCINDA FEZZARDI
 5-11-1908 23-8-1956 13-8-1913 28-11-1999 

I figli ricordano il papà e la mamma 
nell'anniversario della scomparsa

CAMILLA BIANCHI
NIDOLI

Tanti anni senza te!
Manchi mamma... manchi tanto!
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Nell'anniversario della scomparsa 
del caro

MARIO TOGNELA
la moglie vittoria con i figli, muore e 
nipoti, lo ricordano con tanto affetto

TARCISIO SCARPARO 
Hai portato tanto sole nella nostra 

famiglia, ti ricordiamo sempre. 
La moglie Maria 

con il figlio Gianluca, 
Antonella e Samuele

La moglie con Nadia, Laura e Rita 
ricordano il caro

PIERINO TALLARINI

Nell'anniversario della scomparsa dei cari
 GIOVANNA BUSCEMI SEBASTIANO MINNITI

i figli con nuore, generi, nipoti e parenti tutti 
li ricordano a quanti li conobbero

I figli, le figlie, nuore e generi, nipoti e pronipoti ricordano con 
affetto i loro cari

 MATILDE CALDERA FRANCESCO (RINO)
 in SOLAZZI SOLAZZI

 ELLIO SANSON FRANCA VILLA
"Il tempo che passa non potrà mai cancellare 
l'affetto reciproco che abbiamo sempre avuto"

I vostri cari

Nell'anniversario della scomparsa dei cari genitori
 ANTONIO ROSSI OLGA PIAIA

le figlie, i generi e i nipoti li ricordano con immenso affetto 
a quanti li conobbero

Nell'anniversario della scomparsa 
della cara

DINA MAURI
ved. MONTALBETTI

il figlio Gianni 
con Maria Grazia e Melissa 
la ricordano con tanto affetto

ALFREDO EMILIO
RESEMINI

I familiari lo ricordano 
nell'anniversario della scomparsa.

Si unisce la Redazione 
di Casa Nostra

 GIORGIO BROGGI RITA FURINI
Nell'anniversario della loro scomparsa, il fratello Sergio, la 

cognata Rosanna, i nipoti Barbara, Paolo e Vittoria 
li ricordano con affetto

 ANNA FRASCATI ENRICO BONATI
Nell'anniversario della scomparsa 

Vi ricordiamo sempre con immenso affetto. 
I figli Mauro e Grazia con il genero e i nipoti

GIOVANNA FONTANA
"Vivere nel cuore di chi resta 

significa non morire mai"
Tuo marito

Nell'anniversario della scomparsa 
del caro

 LUIGI PERONI
la moglie Marta, le figlie, il genero 

con i fratelli e le sorelle, 
lo ricordano con rimpianto

PIETRO VINONI
Nell'anniversario della scomparsa 
lo ricordano Pro Loco e SOMS, 

unitamente a figli e figlie 
con le rispettive famiglie
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